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ISTORIA. 

E CONSIDERAZIÓNI 



S V' LA VITA 
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DEL NOBILE PISANO, 

E PIU’ NOBILE CONFESSORE DI CRISTO 

SAN RANIERI; 

* **4t, » 

Arricchite con fentenze didotte dalla 
Sagra Scrittura, : da’ Santi Padri, . 
e dagli antichi Fitofofi: ’ ... 

E DEDICA r E<^.. 

ALL’ALTEZZA REAl^E 

DEL SERENISSIMO GRANDUCA 
DI tOSC AN A * ; JL 



C OS IMO IH* 

* DA 

ANTONIO MARIA BONUCCI 

Della Compagnìct ài G 1 E SZ)' . 



IN ROMA, MDCCV. Nella Stamperia di Antonio de’ Rolli 
alla Piazza di Ceri . 
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nobiltà d’illuflre fangue $ ma oggi piu in- 
clito ^ per eminenza d’eroica Santità , fé 

A 3 . n’en- 




n’entra tutto ficuro nel Palazzo di V. À t* 
tezza Reale*. Confida egli d’effer be- 
nignamente accolto e dalla Religione e dal- 
la Pietà ( che Tempre afiiftono , come fide 
Compagne , al di Lei fplendido Trono ) 
non folo fra i fagri recinti del gabinetto , 
ma anche nel più fegreto del fuo ampilfimo 
Cuore . Comparifce , è vero , sù quelli 
fogli un tale Eroe poveramente veftito 
dalla rozza penna , di chi ne pretefe efpri- 

mere le belle fattezze dell’Anima . Ma 

* 

così pure male in arnefe godè d’elfer vedu- 
to dagli occhi degli uomini , quando vi- 
vea mortale e pellegrino nel corpo . Come 
grato , Sh’egli è , e ben ricordevole de’ 
fommi onori , che con Urna magnifica hà 
tributato V. .A ltezza Reale alle fue 
venerabili y vuole adeflo pagarle à 
cento doppj im sì ilimabile offequio , con 
fare Erede il di lei capaciifimo Spirito 
delle eccelfe fue doti , e pregi incompa- 
rabili . Solo poi , che V. Altezza Rea- 
l e ne legga quelle poche memorie , che 

. delle 




V 

delle fue fegnalatiilime azzioni, fottratf? 
alTinvidia del tempori fon rimalìe à comun 
giovamento de* polì eri $ crede Egli , che 
in tal guifa s’inlinuerà negli affetti della 
di Lei divota Volontà , ed , ogni dì più, 
ambiziofa della Virtù $ che coU’efempiodi 
eiTa potrà ogni anno rifvegliare ne* fuoi 
nobili Concittadini una tenera divozione 
verfo il fuo Nome ; acciocché ne celebri- 
no i glorioll Natali ai Cielo , non folo con 
dimoftranze di /ingoiar pompa , come far 
fogliono , ma altresì con una perfetta, 
imitazione di quelle fantilfime opere , 
che e il defcrivono nella breve Moria., 
della fua Vita, e il ripenfano cotJ^ alcuna 
accuratezza nelle Confiderazioni della fua 
Novena . Lo fleilo Santo Cavaliere ila frat- 
tanto in quello elilio uno degli Angeli 
Tutelari della Sei^enissi ma Casa 
Di V. Altezza K e a l-e > ' finche abbia 
la forte deifere da Lui condotta à vedere 
per fempre PAugulla Trinità nella Patria 
de* Beati in Paradifo j come egli ardente- 

A 4 men- 




mente, ed io con efTo lui le defiderd; 
Roma 2. di Ottobre 1705. 

Di V. Altezza Reale 
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Crijliano Lettore * - . 

N brevi periodi io vi dirò e Poccafiond , 
che mi fi è porta di fcriver quelli pochi ^ 
Fogli , ed il fine , che ne hò pretefo . L’oc* 
cafione fù, chenm buon Amico Temen- 
domi daTofcana nel A^c-^el pattato me* 
fe d’Àgollo à Roma ) che in Fifa s’eranò fentite poco 
prima alcune minacele di Terre moto j iò, al l’ora per lo 
zeloche devo avere d^llÀ cdnfervazione cf una Città , 
che anticamente rnhaè colie benigna nella fuafamofa 
Accademia, e l’Avvento eQuarefima futura fi degne- 
rà , piacendo al Signor? ,'^i udirmi dal Pulpito , ri- 
volto con alcuna fiducia al fiio S$nto Protettore Ranie- 
ri- j gli dilli : Santo Jaenedettib , fe più oltre non fi fo- 
no avvanzatiL/frrbfiVeìlìi JDiviTna giuflizia nella vo- 
ftra amata Patria, à voi fingolarmente l’attribuifeo : 
che , come Tempre ne avete prometti coll’efficacia del- 
le voftre intercefiìoni preflo l’Altiifimo i Tuoi veri van- 
taggi i così mi perfuado ,, che adeflò vi farete interpo- 
lo per fottrarla da que’ formidabili infortuni , che 
contra noi provocavano «olire colpe . Hor’io vipro- 
mettov, che fé continuerete a Spenderne , pietofo, i 
meritati %geUi , .di confagrare ad onor voflro, alcuni 
pochi giorni dèi «io Audio privato in efporre alla pu- 
blica luce ( fecondo fé fcarfè. notizie che ha potuto ri- 
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cavare da’ Libri ) le voftre più celebri operazioni . Co- 
sì promifi all’ora al Santo; e così dopo hò mantenuto 
la promeffa . 11 fine poi , che mi fon prefiflò in quello , 
qual egli fi fia , fuccinto componimento , è fiato in pri- 
mo luogo , acciocché Dio , lèmpre maravigliofo ne* 
Santi Tuoi , fia glorificato ancora in quello Nobile Ca- 
valiere , che Teppe sì bene inneftare il pregio d’una infi- 
gne Santità sù lo fplendore d’una chiara profapia ; e nel 
fecondo, affinché i Fedeli tutti, che leggeranno que- 
llo libro , e maffimamente quei di Pila , in riguardo del- 
l’eterna gratitudine che devono ai continui favori che 
ricevono dal loro Tanto Compatriotta, ne celebrino 
ogni anno la di lui degna memoria , non folo coll’efter- 
' no apparato , con cui veramente da pari loro la fanno ; 
mà molto più con iftudiarfi d’imitarne le azzioni , e d* 
impetrarne colla vera divozione Tempre maggiori °1* 
influlfi della Tua non mai fianca beneficenza. Per quello 
alTlfioria della Vita, hò aggiunto nove Confiderazioni, 
telìùte tutte delle doti piu eccelfe e più efemplari del 
Santo; acciocché ogniuno , avendo commodità, le 
diftribuifca per i nove giorni ; che precedono la Tua Fe- 
lla, e vi mediti l'opra; proftrato con la confidenza e 
compoftezza pofiibile d avanti al luo lagro e magnifico 
avello . Quello appunto è fiato il mio fine , e quella 1’ 
occafione di ftendere la prefente lcrittura . Del refto , 
come benigno che liete, vipriego, a compatirne gli 
errori; come ingenuo, a gradirne l’intenzione; e come 
pio, à ritrarne alcun profitto per l’anima. 
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Della Vita 

/ 

CAPO PRIMO. 

S Va Puerizia , e prima età giovanile trafcorfa ne' viz j . 

CAPO SECONDO. 

Si accenna chi fife il Beato Alberto Leccapecore, adoperato da 
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CAPO TERZO 

Con abbondanza di falutevoli lagrime fi rende degno , che Dio gli 

riveli avergli perdonati i puoi peccati . 
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CAPO QUARTO. 

Da vifìoui celejlì rimane appieno ijlruito ; e naviga con altri 
Cavalieri alla Palefina . 

CAPO QUINTO. 

Giunto àGierufalemme,fi vefle da Penitente , e gode fegnalati 
favori da Dio. 

CAPO SESTO. • 



Viene illufrato da Dio con lumi di Profezia ; 
digiuno è ricreato da nuove vi foni. 
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CAPO SETTIMO. 



Rende mansuete in un'ijlantc due Leon ejfe , e fe gli manifejlano 
da Lio altre piùjtupeude vifioni . 

CAPO OTTAVO. 

E chiamato da E io à nuovi, e più aujleri modi di penitenza, per i 

peccati de Frojjlmì . 



CAPO NONO. 

Fajfa da G: ero foli ma à Betlemme ; & indi, per comando del 
Cielo , naviga alla volta di Fifa . 

CAPO DECIMO. 

G lagne a Fifa, e vi rifplende con gloria di miracoli . 

CAPO UN DECIMO. 

Si t oceano , come in epilogo , le fue ejlmie virtù . 

CAPO DUODECIMO. 

Maledicenze fojferte dal Santo nella fua Patria . 

CAPO DECIMOTERZO. 

Suo felici Jfimo T ranfito . 

CAPO DECIMOQUARTO . 

Miracoli occorfifra le potnpe del Funerale . 

CAPO DECIMOQUINTO. 

„ Oneri fatti al Santo da Lio, e dagli Vernini , dopo la fuapretìo- 
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Secondo Giorno 
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CONSIDERATIONE QUINTA. 
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Sello Giorno . 
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CATALOGO 

De gli Autori , da cui ho raccolta 
quejla I fiori a . 

O Ltre a i tre Martirolog; , e i Sette Autori ftam- 
pati , di cui fi fà onorevole menzione nel ca- 
po XV. di queft’operetta , mi fono capitati in 

mano ; 

i. I raanufcritti cavati da memorie antiche, ched’ 
intorno al Santo fi confervano in cafa del Sig. Avvocato 
Gaiparo del Torto . 

2. Altri fogli pur’autentici , che riferifcono la vita 
e miracoli diqueft’Uomo beato, impreftatimi dal Si- 
gnor Canonico Martini . 

3. I principali avvenimenti di S. Ranieri, intagliati 
nuovamente qui in Roma , e fedelmente didotti dalle 
antiche e belle pitture , che fi vedono nel Campo Santo 
di Pila . 



MICHAEL ANGELUS 

TAMBURINUS 

Virar in s Generali s Societatis J ESU . 

C UM Librimi, cui titulus: {fiorì a e Confiderà- 
zìoni ih la Vita di San lanieri Nobile Pifano à 
Patre Antonio Maria Bonucci noftr* Societa- 
tis Sacerdote confcriptum , aliquot ejufdem Societatis 
Theologi recognoverint , & in Jucem edi polle proba- 
verint , facultatem facimus , ut Typis mandetur , fi ijs 
ad quos pertinet , ita videbitur . Cujus rei gratià has 
literas manu noftrà fubfcriptas , & figillo noftro muni- 
tasdedimus . Romae io. O&obris 1705. 

Michael Angelus T dmburinus . 

Wfr W&W&W& 

IMPRIMATUR 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Magiftro 
Sacri Palatii Apoftolici . 

Dminicus de ILaulis Epifeopus 
V ■rulanus Vicejg. 

IMPRIMATUR. 

Fi. Paulinus Bernardinius Ord. Prasdicator. 
Sac. Apoft. Pai. Mag. 

TRIA 
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T RIA flint, quaehicvigilanter confiderai debemus, auxi- 
liumSanfìi, exemplum ejus, confufionem noftrara_»'. 
Auxilium ejus, quia qui potens in terra, potentior eft 
in cslis ante faciem Domini fui . Si enim, dum hjc adhuc vive- 
ret; mifertus eft peccatoribus , & oravi t prò eis; nunctantòam- 

E liùs, quantòveriòs, agnofcit miieriasjjoftras , ScoratpFpno- 
is Patrem : quia beata illa patria charitatem ejus non mutavit , 
fed aiigmentavit; immò potius movit fibi vifcera mifericordia? , 
ciim ante fontem milèricordia: aftiftat. Debemus etiam vitam_» 
ejus attendere ; quia, quandiù in terrisvifuseft, & cum homi- 
njbusconverfatuseft; nondeclinavit, necaddexteram , necad 
fipiftram; fed viamregigmtenuit, donec veniret ad illuni, qui 
dicit: ego fum via, veritas , &yita . Item diligentiori intuita 
confufionem noftram afpiciamus, quia Homo ifte fimilisnobis 
fuit, palfibilis , ex eodem lutoformatus, ex quo &nos. Quid 
ergò eft, quòd non folfim difficile, fed impolfibile credimus , ut 
fàciapius opera, quasfecit, utfequamur veftigia ejus ? S.Bern. 
in Serm. cit. à Lud. Granai. 
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ISTORIA 

DELLA VITA 

D / 

S. RANIERI. 

CAPO! 

I * f * 

Sua Puerìzia , e frima età 
giovanile tr afe or fa 
ne' viz,j , 

^Antica enobilCit-* 
tà di Pifa (a) inTo^ /ìr . tgtL . 

r ^ w f (a) De vetuftate bttjus ur- 

lcana, Campo fera-? èii , ejufque potentia, Con- 
ce di Eroi, non men fole Dion-Halic. Livium, 

cofpicui in doni di 
celefte grazia, che (b) In terra quidem po- 
in talenti di natura, diede allaluce; 
plU per eliere,dopo la lua Converlio- noftra Con verfatio in c?- 
ne, Cittadino del Cielo, che abitante s.Cre^iìb.z. Mo- 
della. terra , (b) l’infigne Confeflore %'^mvis Wm s 
di Crifto San Ranieri . Nacque que- Ferrativi aliter fupputat 
Ili nell’anno (e) di noftra Salute mille ~ ***** * ' C "‘ 
B ' cento 
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(</ ) Magnimi habemus, 
pa-tioiumque depofitum, 
Icilicéc lilios:ingenti illos 
fervwmis curàjarque om- 
nia faciamus, ne far id 
nobisalìutus aufarat. S. 
Joan. Cbryfoff. bomil 9. in 
mcral. 



Iftoria della Vita 

cento e ventotto-, che era l'anno 
quarto del Ponteficato di Onorio Se- 
condo, deirilluftrhfima famiglia, che 
in que’ tempi fioriva , de’ Signori 
Scaccieri . 11 f ito Genitore , Uomo di 
fublime fpirito, e di raro valore, così 
nell’ efercizio dell’ armi in guerra, 
come ne’ maneggi della Republica 
in pace , ebbe nome Gradulfo j e la 
Madre Spingarda Buzacarini, cafata 
anch’ella fra le primarie di quel Pae- 
fe. Quefta, nel partorir che fece que- 
llo figliuolo di benedizione , non 
Pentì dolore alcuno , come fi fuole ; 
avendo poc’ innanzi fognato , che 
partoriva un figliuolo tutto pelofo 
nel corpo bensì , mà che farebbe in 
alcun tempo molto favorito da Dio 
con doti fopranaturali nell’ anima . 
Nato che egli fù , non avendo efiì al- 
tro fìgliuol mafchio , che lui , lo die- 
dero ad allevare fra mille carezze e 
delizie . Divenuto dipoi grandicello, 
eriufcendo, a i molti légni che ne 
dava, d’indole eccelfa , e d’elevato 
ingegno , l’applicarono (d) ai primi 
ftudj, che fi dicono di belle lettere 
( infra i quali la lor cura maggiore 
fù imprimere nella fua tenera mente 
la forma d’un vero e filiale timor di 
Dio ) ed in tutto fece sì vantaggio!! 
avvanzamenti,che ad ognuno recava 

non 
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Di S. panieri . 3 

non piccola materia di lode , e d’ 
ammirazione. Ma datoli tantoflo allo 
fludio della mulìca, del luono, e del 
ballo ( arti (e) che affai volte quanto 
dilettano l’ellerno de’ fenlì, altret- 
tanto rilaffano gli affetti del cuore ) 
fi perde di maniera dietro à cotali 
paflàtempi e piaceri, che quali di- 
mentico affatto e di fe e della buona 
educazione ricevuta lui principio da’ 
genitori , non badava ad altro , che à 
contentar il genio, e à fodisfare il ca- 
priccio. Chea quello per lo più at- 
tendono quei che trafportati dal fer- 
vore della gioventù li danno in pre- 
da alle loro sfrenatillime voglie, non 
lì curando punto ( fuggitivi [f) dalla 
prefenza del celelle Padre , e dal fuo 
divino timore ) di dilfipare col fi- 
gliuol prodigo ogni buona foftanzà 
e di natura e di grazia , che colla no- 
biltà de’ natali polTedevano . Quindi 
divenuti fchiavi [g) della propria li- 
bidine , lì vedono dal di lei tirannico 
dominio aftretti ogni dì più , à cer- 
care quei divertimenti , che nè li fa- 
tollano , uè mai ugguagliano la capa- 
cità dell’urna n cuore ^ Anzi dopò d’ 
averli cambiati di liberi in Servi , di 
Nobili in plebei , di Concittadini de’ 
Santi in efuli dalla lor faccia, di fi- 
gliuoli di Dio in mercenarj vililfimi, 
B 2 li 



(e) Vocis dulccdines , 
per aurcs aniniam vul- 
nera ntes fu giac. S.Hier. 
ad Caudent. 



( f) Quando egreditur 
homo àDeo, &>feà ti- 
more Dei elongac omnia 
divina dona expendit , 
prodigit , & di Ili par 
T beopbjl. apud Cornei, in 
Lue. 15 . 

(g) Graves domina co- 
gitacionum libidines , in- 
finita quaedam cogunt ac- 
que imperane, quac i xn'e- 
ri atque faturari indio 
modo pofiunt . Cie. hi ó. 
de Hep. 
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(b) Quàm crudele mi- 
ni ftcrium ! quia neque 
convivit porcis,qui vivit 
porcis. Mifer qui porco- 
rum deficit , & efurit in 
faginam! mifer quia fqua- 
lentis cibi cupit , nec im- 
petrar qualitatem ! S.Vet. 
Crjf.Serm.i. 



4 Iflorìa della Vita 

li obbliga di più à guardare la Tozza 
mandra de’ lor brutali appetiti : cru- 
del ( h ) miniltero invero , che viven- 
do elfi con animali sì immondi, nè 
pure del loro abbiettilfimo cibo ab- 
biano quanto balli , non dico à fazia- 
re , mà uè meno à trattenere la lor 
fame. Così viveva, fe pur viveva 
chi era morto al Cielo, in que’ primi 
anni della Tua mal guidata adolefcen- 
za Ranieri ; Quando piacque à Dio 
(che già fin dall’Eternità nel profon- 
do abiflb de’ fùoi decreti , fe l’aveva 
eletto per fuo particolar Servo e 
Campione ) di chiamarlo dalle tene- 
bre di quella vita fenfuale e lafciva , 
in cui giaceva , ad una lodevole e in 
tutto perfetta , con modi veramente 
degni della fua divina fapienza e 
bontà , e non mai meritati dall’U- 
mana malvagità e ingratitudine j co- 
me qui dapprelfo vedremo. 




CA- 
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Di S. panieri. 5 
CAPO II. 

Si accenna chi fojfe il 23. Al- 
berto Leccapecore , adope- 
rato da Dio a cambiare in 
tutt’ altro il nofiro Ranie- 
ri . 



Ssendo dall’Ifola di 
Corfica venuto a Pifa 
un Uomo facoltofo in 
beni di fortuna, & il- 
luftre per nafcita chia- 
mato Alberto , avvenne che mentre 
egli dimorava in detta Città , ebbe 
nuova che un Cavaliere unico fuo 
fratello, era flato difgraziatamente 
uccifo. Da quella sì funefta novella 
tutto interiormente fi commoUè , 
non à piagnere e tribolarli, come per 

10 più fanno gli Uomini, quado cotà- 

11 colè lùccedono ; ma a confiderare 
fedamente la mifera condizione U- 
mana, e che quello che era avvenu- 
to al fuo fratello di morire nel più 
bel fiore degli anni , aveva , quando 
che folle , à toccare anche à lui . E , 
conciofiacofache lo Spirito Santo 
non ammette tardanze , come dice 
(/') S. Ambrofio , ne’ foavi ed inficine 

B 3 for- 




fr ) Nefclt tarda moli- 
mina Spiritus Saniìi gra- 
ti*. S.»4mbr. lib-Xin Lue. 
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( h.) Pauper ex divite 
fa&uscft, tanquamdeo- 
neratus gravi farcina . 
S.^imbr lib-6- cp. 



(l) Si vis perfe&us ef- 
fe , vade , & vende om- 
nia quae habesj & da pau- 
peribus; &veni fèquere 
me. Matth. 19 ■ 21. 

(m) Hoc & Crates ( fe- 
cit philofophus , & multi 
alii divitias contempfe- 
runt, & quia non fumeie 
tantùm relinquere, jun- 
git quod perfe&um eft ; 
& fecuti fumuste. S.Hìe- 
ron. lib 3. in Matth. c 19. 



Iftoria della Vita 

forti impulfi della fua grazia, con cui 
per tanti verfi ci chiama ; Spinfe 
eziandio in un tratto il buon’Al- 
berto à diftribuire per Dio a i poveri 
tutte le ricchezze, ( k ) e ciò che nel 
mondo pofledeva , , fenza punto fer- 
barfi , come a fuo gran danno fecero 
già Anania e Safira gaftigati perciò 
da Dio con una morte improvifa. Ap- 
preso , come quei che fapeva elfere 
fcritto, che chi vuole caminare die- 
tro aH’orme inlànguinate di Crifto 
nella via dell’evangelica perfezzio- 
ne , fà duopo che non folo dilpenfi 
tutt’i Tuoi averi a i bifognofi , mà al- 
tresì feguiti da vicino , giufta le mi- 
fure della grazia , gli efempj del fuo 
Signore , poco per altro giovando il 
lafciare ( ciò che anche un Crate, ( l) 
ed altri Filofofi del Gentilefimo fe- 
cero > dilprezzando le ricchezze co- 
me ben’ avvertì S. Girolamo ) fe à 
quello non fi unifee il feguire; (m) 
datoli tutto al fervigio di Dio , fi ri- 
tirò , con alcuni altri Religiofi , nel 
Moniftero di S. Vito, à fare una vita 
veramente Tanta ed in ogni genere 
di virtù elemplarilfima . Per quello 
di giorno s’impiegava follecito con 
Marta negli ulfizj di mifericordia j e 
la notte tutta , non eflendo d’altron- 
de impedito , fpendeva con Maria 

Mad- 




DiS. J^amert. 7 

Maddalena nell’ozio fanto della con- 
templazione . Non cuopriva il lùo 
corpo con altro , che con una fola 
velie, affai rozza e groffolana; la qua- 
le perche dentro e fuori era pelolk, li 
chiamava Pilurica ; ed era quello , il 
proprio veftimento de’ Pellegrini, 
che in que’ tempi andavano al Santo 
Sepolcro . Ne’ piedi non portava co- 
fa alcuna, mà caminava con ellì al tut- 
to nudi; e conforme ad una tal foggia 
di veltire, era ancora in tutto il rello, 
il fuo vivere e cibarli. In quello teno- 
re di vita, avendo paffato un gran 
tratto di anni in Pila , tenuto perciò 
da tutti in fomma venerazione ( per- 
che d’ordinario la virtù (»J è sì bella, 
che li rende llimabile anche à chi 
non la coltiva) li rilòlvè girlènein 
pellegrinaggio ; e così vilitò tutt’ i 
luoghi più famolì della Criff ianità j 
dove al paffo che adorava le fagre 
Reliquie de’ Santi , bramava efpri- 
merne le virtù, ed imitarne le impre- 
fe . Ciò fatto , lì ritirò in Parigi, dove 
viffe molt’anni in tanta fama , ed in sì 
gran nome di fantità , che era chia- 
mato non più Alberto , mà come per 
antonomalìa il Santo . Mà lafciando 
da una banda di contare qual foffe la 
fua Vita in Francia, ed i miracoli per 
fuo mezzo operati da nolìro Signore 
B 4 Dio, 



(n) Maximum hocha- 
bemus nature meritimi, 
quod virtus in omnium 
animos lumen fuum per* 
mittit , edam qui non fe- 

J uuntur illum, vident. 
’lacet fuapte natura , a- 
deoq/gratiofa virtus eft , 
ut iniìtum fit etiam ma* 
lis, probare meiiora . Sen. 
lib.ó, de benefic. 
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8 Iftoria della Vita 



( ’o ) Salomon fìc nos 
cautos ellìcit , ut dicat 
( cum faltatrice noliaffi- 
<luus efle,nec audias eaxn, 
ne fortè pereas in effica- 
cia ejus) Eccli. g.\. Aver- 
tite occafiones impudi- 
cas: amputanda fune om- 
nia vobis , quxeumque 
igniferi fomitis fulphu- 
rantibus flammis, can- 
dens fornax ebullientis 
carnis exf ftuat,ne vel te- 
nuisquidem fcintilla,ma- 
jora conflet incendia . 
S. Cipria», de Sing. Cler. 



Dio, diciamo, che dopo aver in tal 
maniera converfato lungamente in 
Parigi , gli venne voglia di rivedere 
la Tua amata Città di Pila , dove avea 
menato gran parte della Tua Vita, e 
vifitare tanti amici , e figliuoli fpiri- 
tuali che v’avea lanciati . Il che elè- 
guito che ebbe , e convertito, come 
hor hora vedremo , 11 B. Ranieri , le„ 
ne ritornò , con gran dilpiacere de* 
Pifani , Tempre veneratori della vir- 
tù , e del merito , in Francia , dove 
coronò co’ fregi d’ una inalterati 
perfeveranza , e con la gloria di mol- 
ti miracoli la fua ammirati Vita ; e 
fù fepolto in una Chiefa ben predo à 
Parigi , detta Chiaravalle , ovvero , 
Valdichiara. Mentre dunque dimo- 
rò Alberto queft’ ultima volta al- 
quanto tempo in Pifa, avvenne che 
trattenendoli , un giorno Ranieri in 
cafa d’una Gentildonna fua Paren- 
te , con altre Donzelle in efercizio 
di ballo , ( o ) ed ivi Tuonando e can- 
tando allegramente , pafsò per quel- 
la ftrada , detta in que’ tempi Arfic- 
ciò , & ora Cifanello , il B. Alberto , 
feguitato da gran moltitudine di di- 



voti , che correvano dietro all’odore 



delle Tue rare virtù , e dottrine cele- 
fti.Per lo che avendolo la Donna ve- 
duto da lontano , rivoltali à Ranieri , 

g 1 * 



/ 
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gli difle : Ranieri , Ranieri , ecco che 
pafla l’Angelo di Dio per quella ftra- 
da ; che non gli vai ancor tu dietro , 
come fanno gli altri ? Mà continuan- 
do , egli di Tuonare , difle : e chi è 
quell’ Angelo? Rilpofe la Donna, è 
il B. Alberto Leccapecore : Rifolviti 
sù , dico , Ranieri, e feguitalo . Dalle 
quali parole commollò Ranieri , e 
toccogli il cuore dallo Spirito Santo, 
che chiama l’anime à lè con ( p ) ma- 
niere mirabili e quando meno lei me- 
ritano le fcioglie da i lacci del Mon- 
do, lafciato l’iftromento, che aveafra 
le mani , andò per feguitarlo': mà ef- 
fendo egli già un pezzo lontano, non 
lo potè raggiugnere , fe non arrivato 
che fù à S. Vito. Dove da lui fù vedu- 
to , nel rivoltarli che fece à licenzia- 
re il popolo, che l’aveva accompa- 
gnato, e tòlto il Santo Uomo à Ra- 
nieri , non fe’ tu quegli difle , che 
per non reltare di cantare , non vo- 
lerti feguir mi ? Sono, rilpofe Ranie- 
ri . Soggiunfe Alberto, fe tu fer- 
vifli , Ranieri , à Dio in quel mo- 
do , e con quella attenzione che fer- 
vi al mondo , beato te . Rilpole Ra- 
nieri, Sappi Alberto , che per que- 
llo fon venuto da te 3 e non per altro: 
però ti lùpplico , vogli per me (q) 
pregare il Signore , acciocché m’illu- 
mini 



(p) Domine quisfimi- 
listibi.^ Dirupici vincu- 
la mea: Sacrificem cibi 
Sacrificium laudis . Quo- 
raodò dirupici ea , narra- 
ta; & dicenc omnesqui 
adorane te, cùmaudiunC 
haec: benedi&us Domi- 
nus in reio & in terra 
&c. S. *dug. hb. 8. Conf. 
c. 1. I 



(q) Sandlorummeritum 
monftratur no folùm in 
terris poflequod vuit;fed 
etiam in caeleitibus porte 
impetrare quodeumque 
petierit. S.Jo. Qbrj.lii- 
tntl. ideHelia. 
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(r) Lavati fumus in via 
iniquitacls,& pcrditior'is: 
& ambulav.mus vias dif- 
fictles Sap.ì.J ergò ia- 
borant multùm & corre- 
runtur in fa culo, fcd la- 
borem non Untiunr;lpi- 
ri>U5 enim , qui (cducit 
eos, ipfos delc-Àat in n a- 
lo.5.C bryfoft. Hom. 28 in 
Mattò. 



io Iftorìa Della Vita 

mini la niente , e delti l’addormenta- 
to mio cuore , onde mi venga fatto 
di caulinare per la diritta ftrada che 
a lui conduce . Credi tu , Ranieri , ri- 
fpofe il Servo di Dio , che fé io pre- 
gherò per te , mi debba il Signore e- 
faudirc > Ripigliò Ranieri , sì credo 
veramente . Orsù adunque figliuolo 
(difse il Santo) torna da me Sabbato 
l'era . 11 che avendo fatto Ranieri , 
trovò il Padre in sù la porta che Taf- 
pettava , e fecegli riverenza . Ed il 
Santo vecchio a lui , Ranieri , difse , 
io hò fatto per te orazione al Signore 
Dio , e fei Rato efaudito . Ed appref- 
lò, condottolo feco in una picciola 
cameretta , fattolo a canto a fe fede- 
re, cominciò feco molto amorevol- 
mente a ragionare, e moltrargli la via 
di Dio , che in paragone di ( r ) quelle 
del mondo può dirli in qualche mo- 
do facilillima e piana . Mà ecco che 
in un fubito, mentre inlieme ragio- 
nano , apparve loro un grandiffimo 
lplendore , che quali tollè loro il ve- 
derli , accompagnato da foavilfimo 
odore : che appunto una tal luce e un 
tal odore li richiedevano per rifchia- 
rare la viltà e confortare lo Spirito 
di chi , come Ranieri , cieco ed igno- 
rante s’era bifora ravvolto fra il puz- 
zolente fango de’ piaceri mondani . 

11 
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Il quale Iplendore, flato che quivi 
fu circa un’ora , fi partì , lafciando fo- 
pra i capi loro certo olio a guilà di 
ruggiada , che apportò a i cuori loro 
grandifiìma confolazione . Allora 
volgendoli Ranieri al Santo, diman- 
dò umilmente quello che avefse a fa- 
re, offerendoli in tutto pronto ad ub- 
bidire ; come giuflo lì diportò Saulo, 
ohe ferito dalla voce di Giesù più pe- 
netrante che un’acuta faetta, gli difi- 
le , abbandonandoli tutto in lui , Si- 
gnore (x) che volete ch’io faccia ? Ri- 
fpofe il Vecchio difcreto, il lume, 
che hai veduto , è dato lo Spirito» 
Santo , che lòpra il capo tuo fi è pofa- 
to; però lènza che io altro ti dica, 
egliti(/j moltreràdi mano in mano 
quello che devi fare . Che quella in- 
vero è la laggia economia cheufail 
buon Padre de’ lumi coll’anime che 
invita al fuo fervigio : iltruirle non in 
un tratto , ma à poco a poco , condu- 
cendole(#) di grado in grado, come la 
luce del giorno che crefce e s’avvan- 
za tanto , fino a giugnere al fuo me- 
riggio . Però, aggiunfe Alberto, và 
quanto prima, ed innàzi ad ogni altra 
cola, ( x ) confefla a un Sacerdote tut- 
ti i tuoi peccati , acciocché meglio 
quali vafo mondo , ti polli offerire al 
Signore . E con quello partitoli Ra- 
nieri 



(s) Domine quid me vis 
facer e^^Ad.g.6. Inaia- 
mi tua fum , gyra , & re- 
verfa me per circuitum . 
Tbom.. à Kemf\ de Imi e. 
Cbrifti. ' 

Dicetur tibi quid te 
opòrteac facere . 97. 



(u) fuftorum femita 
quali lux fplendens pro- 
ceda & crefcit ufque ad 
perfcdum diem . Trov. 
4 - 18. 



(v) Evacua de malitia, 
imple de grada . S.*Aug. 
in fottio q. 
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nieri dal Sant’Uomo , la mattina fo- 
gliente fe n’andò al Priore di S. Jaco- 
po à Orticaja , e poftofogli à piedi , 
à uno à uno confefsò tutti i Puoi pec- 
cati , eccettone uno , che non pareva 
0 ) Heu 'corerubefds c he per vergogna(y)fi potefle indurre 

quaquanì erubuifti? me- a mamfeltare . Ma mentre lì taceva, 
lius eft coram uno ali- quali non volefle dir altro , fu udita 
uni voce, che diffe: Ranieri ha com- 
coramtot minibus homi- meflo il tal peccato e nomi nollo . Al- 
num, gravi repulsi deno- ] ora ^ giovane , dubitando dell’ira 

de vifit.infim. di Dio, di fle liberamente efier vero 

tutto , che haveva detto la voce , e 
fornì la fua Confelfione . Ed avendo 
ricevuta colla Penitenza l’aflòluzio- 
ne , fi diede à piagnere così dirotta- 
mente le Tue colpe, che ben palesò, 
un tal pianto edere dono lpeciale 
della divina beneficenza, come quin- 
di à poco fi vedrà . 




CA- 
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Con abbondanza di lagrime 
Ji rende meritevole , che 
Diagli riveli avergli 
perdonati i fuoi 
'peccati . 

Umasto così altamente 
ferito il noftro Ranieri 
da un falutevol dolore 
nell’anima , fe ne torna 
a Cafaj e quali divenuta 
( z ) un altr’Uomo, melfi da canto tut- 
ti gli ufati piaceri e folazzi , nè più 
curandoli di veruna cola del mondo, 
non faceva altra di giorno e di notte 
che piagnere col Penitente (a) Da- 
vid i fuoi delitti , far oratione e rac- 
comandarli a Dio . La qual cafa veg-, 
gendo i fuoi Genitori , che , come li 
è detto, non avevano altro mafchio , 
che lui , n’erano oltre modo dolenti , 
Perciocché vedendolo non fare al- 
tro , che [b) rammaricarli e fofpira? 
re , dubitavano che qualche Arano 
accidente non favelTe à ciò condot- 
to . Per tanto un giorno avutolo à sè, 
molto amorevolmente ricercarono 
da lui la cagione di quella fua nuova 

vita 



(z) InGlietintefpiri- 
tus Domini, &mutabe- 
risin virum alcerum. 1. 
ifcg.io.tf, 

fr) Fuerunt mihi Ia- 
crymac meae panes die ac 
nafte. Vfal. 41. 3. lava- 
bo per fingulas nofteslc- 
ftum meum , lacrymis 
meis ftratum meum ri- 
gabo. 



(b) Cedue, quali tor- 
rentelli , lacrymas; per 
diem & noftem non des 
requiem tibi,neque taceat 
pupilla oculi tui. Tbren. 2. 
18. 
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vita contraria in tutto à quello , che 
era fiata infino allora. A che egli niu- 
' na altra cola rifpofe, fé non che la ca- 
gione del fuo dolerite del fuo conti- 
nuo pianto era il ricordarli di aver 
troppo per lo pattato offefo Dio:e che 
così voleva cutinuare di fare infino à 
che non fapette , il Sig. avergli rimer- 
ie tutte le lue colpe pallate . La qual 
rifpofta avendo elfi iuoi parenti udi- 
ta , dubitando che non Favellerò affa- 
lito umori malinconici , e folle dive- 

(c) Deridetur jufìorum nuto ( c ) P azzo > chiamati i vicini in 
fimpiicitas: quia ab hujus ajuto, lo volevano legare. Anzi 1* 
mundi fapicntibus puri- ar ebbono allora allora legato , le non 

tur;&quicqu ; d in opere vi li folle a calo abbattuto un Prete 
veritas approbat , carnali per nome Enrico , fiato già fuo Mae- 

SfilS iìro e Sacerdote dì buona e finta vi- 
inc.iz.Job. ta ; il quale imaginandofi la cagione 

del pianto del giovane , non lafciò di 
dire , che eglino lèmbrarebbono 
davvero pazzi , in volendo legare il 
figliuolo, che era favio , più che folle 
fiato ancor mai. Dille adunque à tut- 
ti quei ch’eran prelenti, che fi partif- 
fero,e lafciattero à fua voglia piagne- 
re il giovane \ peroche per mezzo di 
quel fuo pianto , non altrimenti che 
avelTc fatto à Pietro e Maddalena, 

' (0 Eterat ibi trib« die- «“f* d ° n " e il Signore à Ranieri il 
bus non vidtns , & non pCluono de luOl peccati . E COSÌ fù , 

manducavi! ncque bibit peroche rimafofplo, ftette (d) tre dì, 

co- 
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come Saulo nella fua Converfione 
fenza pigliar cibo di alcuua forte. Per 
lo che dubitando l’afflitta Madre di 
non lo fi perdere, andatolo à trova- 
re , in vece di riportarne qualche 
conforto, fe le accrebbe in mille dop- 
p) il cordoglio , quando ella intefe 
da lui , che dopo aver’egli tre giorni 
pianto i peccati e delitti della fua 
giovanezza , erapiacciuto ( e) al Si- 
gnore privarlo del lume degli occhi . 
Per tanto così fconfolata , come fofie 
Hata altra donna giammai, corfe al 
marito, e raccontogli il nuovo acci- 
dente e Iciagura avvenuta al figliuo- 
lo. Di che egli prefe tanto dolore, ol- 
tre à quello che aveva, che inniun 
modo voleva più vivere , anzi era ri- 
lòluto il povero Vecchio à volerli 
per ogni modo uccidere . Mà lenten- 
do Ranieri i loro lamenti , & alle pa- 
role conofcendo , quale animo fofie 
del mifero Padre, dubitando di quel- 
lo farebbe di certo accaduto ( non v’ 
efiendo chi peggio configli che l’im- 
pazienza d’un dolore acerbo ) ricor- 
ì'e per ajuto à quel Dio che ne cali 
piu difperati più anche pronto fi mo- 
Rra in loccorrerci , e sì gli dille: Apri, 
Signore Dio , gli occhi della tua mi- 
fericordja; guarda la contrizione del 
mio cuore , & afcolta, Giesù mio 

dol- 



ete. *A 3 . 9. 9. Sané quod 
triduò Paulus fine cibo 
manet, perfiftensin ora- 
tioue,ad eos maximé per- 
tir.et , qui noviter faeculo 
abrenuntiantes needum 
in celerti confolatione re- 
fpirant. S Bern. Serm.i. 
deConv. S. Vanii. 



( e) Paulì cecità* totius 
Orbisilluminacio effe&a 
eft . Quoniam enim vide- 
bat malé ,eum excecavit 
Deus, uc utiliter jam vi- 
derecin reliquum . S.Jo. 
Cbryf. Hom. 4. dt land, 
S. Vani. 



Digitized by Google 




i(5 .> Ifloria della Vita 



(f) Non fprevit, neque 
delpexit deprecationem 
pauperum. Tfal. 21. 25. 



(g) Superexattat mi- 
fericordia judicium Jaco- 
bi 2. 13. 



(b ) Et tu qui hac legis t 
collyrio inunge oculos 
tuos , ut videas *Apoc. 3. 
1 8. Collyrio oculos inun- 
gimus, ut videamus, cum 
ad cognofcendum veri 
1 umi nis claritaterq ,intel- 
li-ttus noftri acumen ire- 
d cimine bonse operatio- 
ms purgamus. S.Greg.i.p. 
Enfierai, c. il. 



dolciflìmoji lamenti che fanno i miei \ 
Genitori , v^dèodomi privo dell’a- j 
mata luce . Concèdi ; dico , Signore, 
che ficcome elfi per me iòno dolenti, 
così per tua bontà fi rallegrino. Ren- 
dimi , Signore , per cagion loro , che 
pur mi fono genitori , quello ch’io 
non merito per l’enormità de’ miei 
falli : onde fappiano elfi & altri , che 
da te non lòno mai lafciati lènza con- 
folazione i tuoi Servi , i quali in te 
confidano $ nè che dilprezzi (f) 
mai l’orazioni de’ poverqfopravvàn- 
zando gli effetti della tua milèricor-, 1 
dia (g) à i rigori che dovrebbe fperi- j 
mentare dalla tua giuftizia la noltra 
ingratitudine e iniquità . Non aveva 
egli ancora fornito di dire quelle pa- 
role , quando udì una voce dal Cielo, 
che gli difle : Ranieri , già ti ho can- 
cellati i tuoi peccati $ e ti fi concede 
l’addimandata grazia} non dubitare 
di cola alcuna, perche io farò fempre 
teco . Lievati adunque , e non fare 
per l’avvenire , fe non quanto ti farà 
da me ordinato . CelTata tal voce , lì 
levò su Ranieri ( h ) fano degli occhi 
come era prima , e corfe tolto al Pa- 
dre e alla Madre , raccontando loro 
il miracolo, con tanta loro letizia e 
piacere, quanto fi può ciafcuno ima- 
ginare j e malfimamente vedendolo 

Pi- 
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Dì S. panieri. 

pigliare il cibo, e tutto ricrearli in- 
fieme con eflo loro , 4<>P9 * an t e fati- 
che, e diPagi . Quello fù il principio 
i : modo della converlìone di Ranie- 
: i , conciofolle , che da quel tempo 
n poi non volle mai più Papere , che 
ola follerò i piaceri del mondo;anzi 
j^utto dato a Dio, non pareva più agli 

Ì icchi di coloro , che io Pcontravano, 

[uel Ranieri, che pochi giorni avan- 
i era Rato ; mà un’altro , tutto cam- 
pato da quello nell’andare , nello 
Rate, & in fomma in tutti i Puoi co- 
Rumi . Imperocché i vani ePercizj di 
: ìioni , balli , e canti fi videro tutti 
invertiti in vifitare le ChiePe , Pov- 
venire i poveri , chiamare i peccató- 
ri à penitenza, e fare tutte l’altre co- 
le che convengono a chi Ipiccato dal 
mondo , s’è tutto offerto in olocau- 
fto d’amore al Può Dio : à talché av- 
refii detto , lui non più elTere un Uo- 
mo , mà un Angelo ; peroche quella 
( i ) mutazione fù fatta veramente ^ Haec mutatio dex- 
dalla deRra dell’eccellb $ e quelle fu- terasexcelfi . Tf. 7 6 . tu 

rono le belle (£) metamorfofi che a ^ innova figna , im- 
Pua maggior gloria operò in lui il muta mirabilia, glorifica 
braccio dell’Onnipotente. Di manie- «SSìft** 
ra che , quanto dianzi per lui 1 Puoi 
Genitori fi chiamavano miPeri & in- 
felici , altrettanto fi riputavano , per 
la Pua nuova vita , lieti e contenti, ri- 
G ce- 



Digitized by Google 



(0 Hujufmodi enìm 
res eft virtus , ut edam ab 
bis, qui illam non fequun- 
tur, laudetur . D.Cbrjfofi. 
inTfal.11.9. 



> 
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cevendonc il buon prò anche da quei 
che non feguivano (/J la virtù : e 
particolarmente la madre , la quale 
troppo bene fi ricordava di quello 
che aveva innanzi al nafcimento di 
lui fognato , come fi è detto di fo- 
pra. Che quella fenza dubbio dov- 
rebbe eflere la contentezza de’ Ge- 
nitori Crifiiani , veder la lor prole 
tutta impiegata infervire a quel Si- 
gnore , da cui la ricevettero ; ed 
in quello folo mollrerebbono volere 
il vero bene a fuoi figliuoli , fe li vo- 
leflero veramente buoni . 



tàR* 

cfé¥<b 

tk*p 



C A* 
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CAPO IV. 

■ • • - V '* 

Da Vi fio ni celefii rimane af- 
fieno ifiruito j e naviga 
con altri Cavalieri 
alla Pale fii- 
na ♦ 




1 potrà mai ridire con 
quanti fegni di benivo- 
lenza s’impegnafle ilCie. 
lo in guidare per le ftra- 
de M diritte della San- 
tità quefto Giulio ? Chi deferivate 
le rivelazioni , con cui governò tutti 
i paflF e le azzioni tutte di quefto 
Beato Cavaliere , dandogli intelli- 
genza (#) t e difcrezione da non di- 
lcrepare un punto dall’ordinatiflima 
regola de fuoi celefti volerifUn gior- 
no e (Tendo Ranieri in compagnia 4 ’ 
un Tuo parente , vicino alla Cftielà di 
S. Pietro in Vincola , vide in ifpirito 
venire verfo di le un’ Aquila ( 0 ) , la 
quale aveva nel becco un grandilfi- 
mo lume , e pofarft Topra il lup capo , 
dicendo; io vengo di Gierufalemme, 
portandoti quefto lume j prendilo , 
perciocché con effo ti rinoverai nel- 
lo ipirito illuminerai molti popoli , e 
C z con- 



(m) Juflum deduxit Do- 
minus per vias reftas . 
Sap. io. ia 



(ri) Intelle&um libi da- 
bo, & inftruatntein via 
hac, quà gradieris, firma* 
bofuperte oculos meos. 
Tfal. 31, 8. 



(0) ^Aquila in Setip furti 
Sanila Sjmbohm renova • 
t ionie , juxta illui : reno- 
vabitur, ut Aquila juveo- 
tus tua • Vf- Tu etto 
talis, ut juventus tuare- 
noyari poflìt , ficut Aqui- 
le . Et fcias eani non pof- 
fe renovari , nifi vetufias 
tua in petra contrita fue* 
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C«”!lÌ a chriS?®^ condurrai alla fede molte gemi (Ira- 

teris renova ri . s. ^tug. mere. Per le quali parole lèntendofi 
Enarra, in Tfal. 67. Ranieri pieno di odore foavilfìmo , 

conobbe certo , quella elfergli fiata 
mandata dal Signore Dio . Eflendofi 
poi flato così quattro anni in abito 
fecolare , Tempre pregando il Signo- 
re, che e’ volcfle concedergli grazia 
cheufcifle dalla Tua Patria ecafapa- 
terna, che nella Santa Città fi potette 
veftire l’abito , che a i pellegrini, per 
, le loro fatiche, ed incommodi foffer- 

ti , fi concedeva non in altro luo<*o , 
che in fui monte Calvario, dove Gie- 
sù noflro Bene fu crocifitto j piac- 
que finalmente al Signore di elàudi- 
re le Tue preci. Imperoche venuta 1 ’ 
occafione, con buona licenza del 
(p) Abrahae legìmus Padre e della Madre (p'j in compa- 
Dominum pnrcepifle , gn ia d’altri Gentil’Uomini Pifani, fa- 

cùm dixit : exi de terra £ r ^ . r .. .V *. 

tua, & de cognatione tua, h lopra una Galera lottile , alla volta 

dedomoPatristuì, ideft di Terra Santa . E giunti inlopoe 

con P l of P ero vento, il rimanente del 
curri t obtutibus- De duo- camino fecero per terra , infino a 
Knir^dS Gierufalemme-Dove fermandoli per 
duseft,’ five de ilio, qui loto ncgozj i Compagni di Ranieri , 
expetendus eft ; ita per ed egli infieme con efloloro . avven- 

canìtur, e aud?fi]ia n , a & vi- ne > che u ” S iorno andando quelli a 
de , & inclina aprem tua, una fiia calia , per trarne denari fen- 
ri “ f vire da quella un sì gran puzzo , 
tui .Nam quidicit, audi ctie non li poteva lopportare . Perlo- 
più, Pater utiqueert; & che datoli per quella a cercare, che 

CO- 
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cofa vi potette effere , onde ufciffe illum cu » us domum , ve! 

COSI gran fetore , non VI trovo cola debere Perfoadet, patrcm 
alcuna; e quello gli accade infìnoal- nihiiominus Tuffili? fuif- 
la terza volta , nè mai vi Teppe rin- Ca K' imtl0 

venir altro , che le cofe Tue. Pertanto 
rivoltoli con umili preghiere a Dio , 
lo l'upplicò , che gli moftraffe la ca- 
gione di quella novità ; e fù in quello 
modo efaudito. Che ettendo la notte 
feguentenel Tuo Ietto, gli apparve 
in vilione il Signore Dio , e gli ditte : 
ò infenlato, e cieco! forfè perche non 
hò teco ufata la mia clemenza , non 
mi hai conofciuto Anderai dimat- v 
tina alla più vicina Chiefa , & io qui- 
vi ti inoltrerò quello che tu abbi a fa- 
re . 11 che facendo Ranieri , mentre 
andava alla detta Chiela la mattina 

per tempismo, come quegli, à cui 

la cofa premeva , cominciò apenfa- 
re in che luogo e modo potette effere 
accaduto , che gli fotte apparfo il Si- 
gnore , e non l’avette conofciuto . E 
finalmente gli fov venne , che un tal 
giorno, trovando un poverello per 

la firada , non gli aveva per troppa 

fretta dato , ficome era folito di fare 

a tutti , la limofìna . Giunto adunque 

in Chiela , così orò aj Signore . O 

Chiave ( q ) di David , la quale chiudi, (y Oftendìturperhoc, 

eniuno apre; apri e niuno chiude; quodvit?,acmortisChri- 
T 1 rr* I _ Mlus, utpoteDens, certif- 

quanto piu pollo umilmente tipne- donainium babeac ; 

c 3 g0, 



Dìgitized by Google 



22 



S ui aperit & nemo clau- 
it. Glavcm potcftatem 
vocat; Quam & habet ut 
Deus , & accepit ut Ho- 
mo t dum ipfe aie ; data 
eft tnihi omnis poteftas 
tee- cintai in *Apocal. 
cap. 8. 



Iftorìa della Vita 



(r) Chriftus, ne aurum 
diligercmus, oblata in vi- 
ta murerà contemnere 
docuitrne famem timere- 
mus , quadraginta diebus 
jejunavit ; ne nuditatem 
timeremus, unam tuni- 
cam difeipulis (bis habere 
manda vit. S. Bern.de mo- 
do beni vivendi Serm. 4 6. 
pag. mibi 1 676. tom. I. 



go , per la fantittìma e làlutifera 
Croce, fopra la quale morendo ci a- 
prifti il Cielo , che à me tuo indegno 
fervo vogli aprire l’intelletto , ac- 
ciocché io conofca,che errore io hab- 
bia commetto contra dite. E quelle 
parole dette , cadde indietro e fi ad- 
dormentò , e nel fonilo gli apparve il 
Signore , così dicendo : Io fon colui, 
ò Ranieri, il quale ben tre volte ti fe- 
ci fentire quel gran puzzo che ufei- 
va dalle cofe che tu hai in quella tua 
calTa , acciocché tù le abbandonali! 
affatto , e ti fottometteffi al mio dol- 
ce e foave giogo . Lafciale dunque, e 
più no dubitare, (r)conciofiacofa,che 
per compiacerti io habbia ftabilito , 
che tù nel giorno della mia palfione 
ti velia , ( lafciandó tutte le cofe del 
mondo), l’abito, che hai tanto de- 
fiderato e delìderi . Dettatoli Ranie- 
ri e conofciuto il fuo errore , tutte le 
robbe e denari che aveva nella detta 
catta , diede a i poveri di Giesù Cri- 
ffo . Nè molto dopo , avendo in So- 
ria avuto nuova che i fuoi Genitori 
erano pattati a miglior vita , e lafcia- 
tegli molte ricchezze , non ne volle 
per fe alcuna cofa, mà donò tutto, 
che perciò fe gli albettatte, a una fua 
Sorella. 



CA- 
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CAPO V. 



Giunto a Gierufalemme , fi 
ve fi e da Penitente ; e go- 
de fegn alati favori 
da Dio . 




„ V vicinandosi il giorno 
della Palfione diNoftro 
Signore fe n’andò il no- 
llro Beato Pellegrino 
alla Città Santa di Gie- 
rufalemme , portando feco la velie , 
che per mano del Sacerdote gli fi 
doveva mettere, e giunto al Tem- 
pio, la pofefopra l’Altare. Venuto 
finalmente il Venerdì così defidera- 
to dal Servo di Dio, nello llelso luo- 
go, dove fù Giesù (/) Ipogliato de’ 
Puoi veltimenti , fi Ipogliò anch’egli 
le lue velli , dandone parte al Sacer- 
dote di quel luogo , e parte à poveri. 
Per lo che fi riputò in quell’atto 
molto favorito dal luo Signore, men- 
tre fi vedeva così nudo, dove appun- 
to confiderava nudo per noflro amo- 
re il medefimo . E llandolene in o- 
ratione il novello Soldato di Crilto, 
allora il Sacerdote mofso da Divina 
ilpirazione , prefe la già detta velie 

B 4 di 



(f) Nudatur Jcfus Heu 
inibì/ Qui veltivit cselos 
diverfis fyderibus, ante 
Crucem expoi iatus , nu- 
dus edam ut erat, lividus 
Cruci affigitur . Nudatur 
Dominus qui ante faecula 
regnansjdecorcm induit , 
& fortitudinem yamiftus 
lumine, ficut vefiimen- 
to. Speftaculum fit, & 
opprobrium mundo, Se 
hominibus; fit tanquatn 
prodigium multisdc com- 
motiocapitis inpopulis, 
caput noftrum , gaudium 
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noftrum , honor nofter, 
bonus Jefus: S. Berti. de 
Vajf. Dar», cap 5. 

(0 Sic nudarti Crucem 
nudus fequens,expedicior 
& levior fcandis fcalam 
Jacob. Tunicam mutas 
cum animo , nec pieno 
marfupio gloriofas fordes 
appetis , ìed puris mani- 
bus* & candido pedtore 
pauperem te&fpiritu& 
operi bus gloriaris. S.Hie- 
roti. ep. ad Vantiti. 



(ii) Expnbantes vosve* 
terè hominem cum afti- 
bus fuis , & induentes no* 
vum , cum qui renoratur 
in agnitionem,fecundùm 
imaginem ejus , quicrea- 
vitillum. Col .3- 9. & io. 



2 4 Iftcria della Vita 

di sù l’altare , e ne Io veftì , dicendo 
prendi Ranieri , quell’abito di peni- 
tenza , e portalo come (/) povero e 
mendico, per amore di Giesu Crifto, 
da parte del quale io ti dico , che tu 
per tempo alcuno non te lo cavi.Ap- 
preflò, avendo il medefimo Sacerdo- 
te prefo in mano un libretto, flato 
ùmilmente pollo da Ranieri fopra 1* 
Altare , glielo diede dicendo; Piglia, 
Ranieri , quello libro , nel quale fo- 
no defcritti i Salmi del Profeta Da- 
vid, ed altre colè del Vecchio e Nuo- 
vo Tellamento, peroche te lo dà og- 
gi il Signore per mezzo mio, accioc- 
ché mai tù non relli con eflo di lo- 
darlo e ringraziarlo . E perche rive- 
lò Dio al detto Sacerdote , eflèrgli 
molto piacciuta queft’eroica azzio- 
ne di Ranieri , d’eflerli veflito del 
detto abito, ( u ) vertendoli frattanto 
vie più nell’interiore dell’anima de* 
fentimenti e Ipirito dell’Uomo nuo- 
vo che è Crifto , volle ciò manifefla- 
re al popolo che v’era concorfo,pre- 
fente Ranieri . Mà egli tutto folo lì 
fuggì del Tempio , & andoflene in 
un luogo molto folitario, dove flette 
più giorni. Quelli partati, trovan- 
doli nellaChielà del Santo Sepolcro, 
e non intendendo i Divini Uffizj, per- 
che fi recitava in Lingua Greca o So- 
riana , 
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riana , fece oratione al Signore , e 
finitamente ( cofa invero maravi- 
gliofa) gl’intefe ottimamente, ed 
ebbe da indi in poi gran confolazio- 
ne nell’intervenirvi , come fovente 
faceva. Mà con tutta quella mutazio- 
ne e di vita e d’abito , non fi atteneva 
per anche Ranieri da niuna forte di 
cibo , fapendo benifiìmo che non ciò 
che (*) entra per bocca , mà bensì ciò 
che efce di maligno dal cuore , e dal- 
la bocca contamina l’Uomo. Onde 
avvenne , che ellendo egli una volta 
a menfa con un gran Servo di Dio , il 
quale fpeffo lo voleva feco a mangia- 
re , con l’interelTe di pafcerfi in que- 
llo mentre degli efempi di rara mo- 
deltia e temperanza , che gli dava il 
noftro divoto Pellegrino, una vefpa 
delle più arrabbiate non folo gli pun- 
fe le labbra, mà anche volandogli in- 
torno al vifo & alle mani , gliene 
punfe una sì fieramente , arcando- 
gli il fuo veleno , che gli faceva fen- 
tire grandifiìmo dolore . Perloche 
difpoftofi a volere andare à vifitare 
il corpo del Patriarca Abramo ( non 
ottante che il viaggio folle pericolo- 
fo , per cagione non pure della mala 
via , mà anche de’ mali trattamenti , 
che ai paflaggieri facevano gli Afca- 
ioniti) e quivi tanto trattenerli, che 

zìi 



(x) Non quod intrat in 
os,coninquinat hominé , 
fed quòd procedit ex ore, 
hoc coinquinat hominé. 
Mnttb. 15. 11. non dicit 
Dominus, quod exit per 
oculos,mamis, autpe- 
des ; fed quod procedit ex 
ore; quia hominis lingua 
eli vicaria cordis;& quod 
vultcor, idipfum lingua 
proferc. Taul. de Talat> 
in Matth. 
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0) Fames amica Vir- 
ginicacis, inimica lafci- 
viae : facuritas verò catti- 
tatem prodit , nutrie ille- 
ccbram S. tAttg-Serm.yj. 
de tetnp. 
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gli fofle da Dio redimita la priftina 
lanità ; così fece , andando Tempre a 
piedi e Icalzo per malagevoliffime 
balze ; tutte piene di Talli e feminate 
di derpi . Giunto che egli vi fù , dan- 
do ginocchioni dinanzi al Signore, 
& orando con fervore sì grande , che 
gli riluceva nel volto , udì una voce 
dal Cielo , che gli dille, Ranieri, tor- 
na al Santilfimo Sepolcro, peroche 
quivi vi avrai la limita che dedderi ; 
e così appunto fù fatto . Imperoche 
mediante una gran vifione , Teppe 
edere di volontà del Signore, che fi 
adeneTse da tutti i cibi dilettevoli ,e 
faceTse altra vita ; e che così (y) ado- 
peràdo, direbbe libera la carne dia da 
ogni tentazione . Fatta adunque fer- 
ma deliberazione di non voler mai 
più in tutta la dia vita cibarli d’altro, 
che di pane e d’acqua , fù non fida- 
mente guarito da quella infermità, 
mà anche libero da tutti i ftimoli 
della carne . Ed oltre a ciò , affinché 
da niuna, coTa temporale foTse impe- 
dita, o interrotta la Tua orazione, nel- 
la quale continuamente Terviva a 
Dio , udì un giorno che nel Tempio 
li dava orando , una gran voce , che 
gli diTse, Ranieri, da quell’ora in poi, 
non pigliare daniuno altra limotìna, 
che quella che ti darò io : mà nondi- 
meno, 
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meno, fe alcuno te ne farà per iftinto 
di fua propria volontà , e non mofso 
dalle tue preghiere , non la ricufare , 
peroche farà proprio , come le io 
ltefso te la donafli . Ciò udito dal 
B. Ranieri , e ( z ) dubitando di non 
avere in ciò che s’è detto , offefo d’ 
alcun modo il fuo bignote ( efsendo 
qualità delfanime buone , come av- 
vifaSan Gregorio, ivi ravvilàre la 
colpa dove non v’hà punto di colpe- 
vole ) con grandiifima umiltà di cuo- 
re gli chiel’e perdono: e da indi in poi 
olservò interamente tutto che aveva 
dalla Divina voce udito j cioè , non 
dimandò mai più alcuna cofa a niu- 
no , ma fi bene accettava con fegni di 
fomroo gradimento , quando da chi 
che fofse, fpontaneamente gli era da- 
ta . E n’era proveduto sì copiofa- 
mente , che ben fi dava ad intendere, 
quanto s’impegni (a) la Providenza 
divina a benefizio e lòvvenimento di 
coloro , che in lei ripongono tuttala 
lor confidenza . Efsendo poi un gior- 
no il buon Ranieri nella Chiefa del 
Santilfimo Sepolcro in oratione,gran 
numero di Popolo , che era fuori del 
Tempio, fentì ufcir da quello un foa- 
viflìmo odore. Di che maraviglian- 
doli, e non fapendo la cagione, entra- 
ti alcuni in Chiefa , videro Ranieri 

ftarii 



(z) Borwam utiq; men- 
tium eli ibi culpam agno- 
fcere, ubi culpa non eft, 
S. Grcg. 



(a) Omnem follicitudi* 
nem veftram projiciètes 
ineum, quoniam ipfi cu- 
ra eft de vobis-i- Vet 5. 7. 
Qui habuic tui curam an- 
tequam e(Te», quomodò 
non habe'^it curam , cùm 
jam hoc es, quod volujc 
uteffes? Jamenim fide- 
lises,jam ambulasin via 
jullitiae nufquà tibi deeil ; 
tuillinolideeffe, tu ubi 
noli deeffe . S. in 

Tfal. 2 9 - 18. 
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llarlì in orazione , c conobbero ciò 
efler miracolo di Dio, che volle ono- 
rare la Santità del fuo Servo , che ivi 
orava con tanta attenzione, e l’ebbe- 
ro perciò in fommallimae riveren- 
za . Un’altra volta eflendo nel mede- 
fimo luogo, Umilmente in oraziane, 
gli apparve una Colomba ; la quale 
volandogli intorno alla faccia , e bat- 
tendo l’ali , mandava fuori di le odo- 
re , quali di preziofo incenfo . E po- 
co apprelTo, parendo che quell’Uc- 
cello gli folTe entrato nell’orecchia 
delira, ringraziandone Dio, ebbe per 
collante , efler comunicata a lui , lot- 
to forma di quella Colomba, la beni- 
gna influenza dello Spirito Santo . 
Parimente un’altro dì , trovandoli 
pure nel detto luogo in orazione , un 
sì gran fplendore gli entrò negli oc- 
chi , che per tre dì continui , tutte le 
lettere che guardava , gli parevano 
fcritte , non con inchioftro , mà con 
oro finiflimo . Nel che conobbe Ra- 
nieri , che Grillo gl’avrebbe dato lu- 
me da vedere , e rivelare molte cole 
future , le quali egli in varie circo- 
ftanze illuminato e prevvide , e pre- 
dille; e fi fono verificate. 



C A- 
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CAPO VI. 

Viene illufirato da Dio coyl* 
lumi di Profezia j e fra i 
rigori del Digiuno è ri- 
creato con nuove Vi fioni . 

Entre fi flava quella 
fedel Servo di Criflo 
in Gierofolima, atten- 
dendo con ogni rigore 
di Ipirito à digiuni & orazioni arri- 
varono quivi , per loro affari alcuni 
nobili Pifani : i quali andando à vifi- 
tare il Santilfimo Sepolcro , trova- 
rono quivi Ranieri loro Cittadino . 

Quelli vedendo in quel luogo tanti 
fuoi cariilìmi amici , dopo leTcanv 
bievoli carezze fatteli fra loro , di- 
mandò à che termine fi trovalfe lo 
flato di Pifa. Acherilpolero, cheli 
flava in molta pace , per la grazia lo- 
ro conceduta da Dio . Conciofofle 
che Bernardo Vicepadrone dell’Ar- 
civelcovado , prima Prete , e poi 
Monaco & Abbate di S. Anaflagio di 
Roma , era flato da i Cardinali à vi- 
va voce creato , & adorato Sommo 
Pontefice . (b) La qual cofa avendo ( b ) Etfi paremìbus no- 
udito il Servo di Dio, per l’amore {tosonaniaritf officia de- 

< ii r t» \ r beamus, fi fraterni amo- 

che alla lua Patria portava , molto le r j s araiffima v incula re- 
ne 
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tinenda funt , fi csererìs 
hominibus funt impen- 
dcnda officia -, unà tamen 
Patri* pietatc h?c omnia 
continentur . Jo : Bapt. £- 
gnat. lib-'j- c ó. 



(c) Ut auteip hujus 
incnarrabilis grati* per 
totam mundum diffunde- 
retur effeflus:Romanum 
Regnum Divina Provj- 
dentia praeparavit. Cujus 
adeos limites incremen- 
ta perdura iunt, quibus 
cunftarum undique gen- 
tiom vicina & contigua 
effet univerfitas . Difpofi- 
to namque divinitùs ope- 
ri rnagimé congruebat, ut 
multa regna uno conf*- 
dcrafentur Imperio; Et 
citò pervios haberet pò- 
pulos praticano genera- 
iti, quos unius tcneret re- 
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ne rallegrò . Mà elfi foggiunfero: V ù. 
hai da fapere , Ranieri, che ancorché 
il detto Bernardo , oggi Eugenio IV. 
fiaperlòna di Santiflìma Vita, non- 
dimeno i Romani gli vogliono poco 
bene ; anzi contra ogni ragione gli 
portano immortal’odio, e chiamanlo 
con brutti e difonefti nomi , Il che 
avendo il Sant’Uomo udito con 
molto fuo dilpiacere , licenziatoli 
da coloro , fi ritirò in un rimotiflìmo 
luogo di quella Chiefa ; e quivi co- 
minciò à penfare fra fe elfo all’in- 
giurie che aveva udite farli da i Ro- 
mani al Sommo Pontefice , & à ra- 
gionarne feco medefimo in cotal 
guifa. Iddio, dopo tant’altre gran- 
dezze , & avergli dato la Monarchia 
del Mondo , hà finalmente efaltato 
(c) il Popolo Romano fopra tutti gli 
altri deirUniverfo, avendoli eletta 
la Città di Roma per abitazione e 
Seggio de i Sommi Pontefici Tuoi 
Vicarii interra. Ma ella (cordatali 
di tanti benefizj, non lo riconofce 
più per Tuo Signore , anzi lo difonora 
ne’ fuoi Pontefici & altri Sacerdoti. 
Certo meriterebbe quella gente, che 
il Vicario di Crifto andate in altra 
parte ad abitare , accioche ella lì rav- 
vedete dell’error fuo . Le quali pa- 
role dicendo feco medefimo Ranie- 
ri. 
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Ti j udì una voce (opra di lui che dif- 
fe : Le mie vie fono fatte vie tue j & 
i miei penfieri fono fatti penfieri 
tuoi , dico io Signore Onnipotente . 
Hora perche quello che dice Dio 
non fi muta già mai , e le fue parole 
fono Tempre veriflìme, fipianfe fin 
dall’anno mille trecento cinque av- 
venuto alla Città di Roma, quanto 
Dio per Tua bocca djfie al divotilfimo 
Tuo Servo Ranieri • Peroche in quell’ 
anno fùche con graviamo danno 
della Republica Cristiana , con rovi- 
na di tutta l’Italia, con ifcandalodl 
tutto il Mondo Catoiico, e con fune- 
Aiflìmi avvenimenti di tumulti ? e di 
fcifini, fi pianfe trasferita la Sede 
Apoftolica da Clemente V, in Avi- 
gnone ; come finceramente lo de- 
plora il Sapientilfimo (d) Genebrar- 
do, Teologo Parigino , nel libro 
quarto della Tua Cronografia , Ed 
ivi rimate perilpazio di fettanta e 
più anni } fin tanto che Dio moflofi 
à pietà del popolo fedele , ifpirò à 
Gregorio XI, à riporla in Roma, co- 
me fece nell’anno mille trecento Tet- 
tantafette entrandovi a idiciotto di 
Gennaro giorno della Catedra di 
S. Pietro con que’ tegni di allegrezza 
e d’applaufo nel Popolo Romano > 
che ogniuno fi può imaginare , e che 

de- 



ginicn Civitatl*. S. Leo 
S erm i, in nat.^ipp. V. 



(d) Clemcns V. tran- 
ftuli: magno Chriftiano- 
ruiq incommodo Sedem 
Pontificiamab UrbeRo- 
ma Avenionem Galliae 
utbem ; ubi fucceffores 
manfere Annis yo, ha 
Gencbr.qui citai Volat lib. 
2Z. & imbr . Tlat. Quod 
capti vitatem Babyloni- 
cam jure meritò vocat 
cum aiii sfldoric.Rgynald. 
tom. xv. ninnai. Eccl. 
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3 1 Iftoria della Vita 

defcrive in verfo rozzo sì , mà ben 
efpreflìvo Pietro Amelio Vefcovodi 
Sinigaglia, che fù nel viaggio com- 
pagno infeparabile di Gregorio . Ma 
- ritornando al noftro Ranieri , dopo 
la riferita predizione fe n andò in 
Nazzarette , dove noftro Signore fu 
conceputo & allevato , per quivi di- 
morare quaranta giorni , e tutti in 
oratione e digiuno . Et eflendo co- 
nofciuto da i Sacerdoti, che quivi ce- 
lebravano i Divini Uffici (vedendo 
che la di lui fama era minore che la 
fua virtù e fantità ) gii diedero gra- 
ziola licenza di poter ftare nella 
Chiefa adorare, in qualunque ora 
gli piacéfle : e perciò vi rimaneva e- 
ziandio la notte , quando detto Ma- 
turino , eglino fi partivano , e ferra- 
vano la' Chiefa . In ricompenfa della 
qual cortefia , e agevolezza , fece 
orazione al Signore per que’ Padri , 
che illuminale il cuor loro a caminar 
lèmpre per la via di Dio , ed olTer- 
Vare i fuoi Divini Comandamenti . E 
avvegnaché da fare cotale orazione 
fofTe ftranamente diftolto da Demo- 
lì; , così permettendolo Dio per ri- 
cavarne pruove maggiori della fua 
coftanza , nondimeno feguitò di rac- 
comandargli con indefefio vigore à 
* Sua Divina Maeftà : e come che non 

fi 
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fi fappia altro , fi crede che fotte (d) 
efaudito . Ritrovandoli egli una vol- 
ta in Tiro , Città antichilfima , & ef- 
fendofi pollo à dormire nella Chiefa 
principale, dellatofi fi pofe à pregare 
caldamente il Signore Dio , e la glo- 
riola l'uà Madre Maria , che gli volef- 
lero perdonare i fuoi peccati. E men- 
tre così flava quali elevato in ifpirito 
gli parve che due vecchi velliti di 
bianco, l’apprefen tallero davanti alla 
beatifiìma Maria Vergine , d’intorno 
alla quale erano tutti i Chori degli 
Angeli, de’ Santi, e delle Vergini 
con grandifilma umiltà e riverenza. 
Et oltre à ciò , che quelli che portato 
l’avevano , lo tenefiero levato in al- 
to , dittante da terra un cubito ; e che 
la beata Vergine ( e j gli dicefle : Ra- 
nieri , figliuol mio , tu ti ripoferai nel 
mio grembo , perciò non dubitare di 
cola alcuna . Alle quali parole parve 
à lui di così rilpondere . Eflendo tu 
Regina del Cielo e della terra , e co- 
sì grande e maeftofa , come potrò io, 
che fono un Verme puzzolente , e 
minimo infra tutti i Criftiani , Ilare 
nel tuo grembo ì A che replicando la 
benigniflìma Signora, ditte confolan- 
dolo , io chiamo il grembo mio la 
Chiefa Pifana, edificata con tanta 
Ip^fa in onore del mio nome: nella 
P 



( d) Et aures ejus in pre- 
ces eorum . Tfal. 33. 1 6 . 
Quod fcriptura ait, aures 
Domini in precibus fem- 
per effe jultorum , non 
audientia t 5 tùm Dei, fed 
quaedam quafi obedientia 
Dei defignatur. Salvia ». 
iib. 2, de Trovid. 



(e) Quis mifericordias 
tuae , ò Benedica , longi- 
tudinem , latitudinem , 
fublimitatcm , & profun- 
dum queat invefligare* 
Nam longicudo ejusufq; 
ad novifllmum diem in- 
vocantibus eamfubvenic 
univerfis. Latitudo ejus 
replet orbem terrarum, 
ut tuà quoque mifericor- 
dià piena fit omnis terra . 
Sic enim fublimltas ejus , 
Civitatis fupernp invénit 
reftaurationem ; & pro- 
fundum ejus fedentibus 
intenebris, & in umbra 
mortis obtinuit redemp- 
tionem . S. Berti, in Senti, 
parv. 
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(f) Sicut facìein cor- 
poris tui quotidie abluic , 
ne qua forté macula fa* 
dei inherens, feda appa- 
reat ; Sic & anima; cu* 
ram habe, quotidie lacry- 
mis ea abluens; hac enim 
aquà macular dcponutur . 
S Jo: Cbrjp. bomil. 21 . in 
Genef. & D. Epbrem So- 
rtir. Compundionem di- 
co non unius diei tantùm, 
fed quar die no&eque in- 
tus inanima, velutfops 
exuberat. Semper , & ab- 
fque intermi (Tìone pian* 
tas tuas lacrymis irriga , 
Frater,ut Cc irrigata; cre- 
fcant&c. 
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quale il tuo corpo dopo morte fi ri- 
porrà : e dette che ebbe quelle cole 
la beatifiìma Vergine, ttparve in un 
baleno lavifione. Apprettò, avendo 
un’accefittìmo defiderio il Beato Ra- 
nieri di digiunare quaranta giorni e 
quaranta notti , come fece per noftro 
amore il divin Giesù , e nello fletto 
luogo ; fe n’andò ai Canonici della 
Chietta del Santifs, Sepolcro , i quali 
allora ne avevano la cura , e ditte lo- 
ro : Fratelli, io defidero di piagnere i 
(/) miei peccati , e farne la dovuta 
penitenza in quello Santo luogo j 
perciò vorrei che mi lafcialte ilare 
quaranta giorni con i vollri ttudditi , i 
quali Hanno in quella , che allora fi 
chiamava Quadragena : mà però con 
quelli patti , che quando lavorerò in 
lervigio e benefìzio vollro , io pofla 
ricrearmi di que’ cibi, che gli altri 
lavoranti mangiano ; mà quando io 
non opererò, non debba avere alcuna 
cotta . Di che contenti i Canonici do- 
mandarono ad uno di quei che Hava- 
no in efla Quadragena , che fotte ben 
trattato . Andato tantollo Ranieri in 
quel luogo, vi fece tutta la Quarefi- 
ma , con mangiare due volte fòle cia- 
ttcuna Settimana, cioè la domenica 
e il Giovedì . Et ancorché coloro ; 
che quivi Itavano cercaflero dillorlo 

da 
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da tanta attinenza , parendo loro im- 
pedìbile , che con ella avefle à poter 
durare di lavorare , nulladimeno fe- 
guitò il fuo rigore , ricreato dal Si- 
gnore nella carne (g) con cibo fpiri- 
tuale , e nella mente con foaviflimi 
odori , che fenfibijmente fentiva nel 
tempo della Tua orazione . Parimen» 
te fuperò il Demonio ; il quale per 
difturbarlo da’ Tuoi eferciz) di con- 
templazione, gittava grandiflìme pier 
tre fopra il corfo della Quadragena, 
in tanto , che pareva volefle rovina- 
re ogni cofa . Ma per tutto ciò non 
potè giamai torlo dal fuo primo peti- 
fiero, nè impedire che Ranieri non 
vi ftelfe , sìcome fece tré anni conti- 
nui , digiunando nelle Quarefime in 
pane & acqua.Nell’ultima delle qua- 
li volendo il Signore moftrare quan- 
to l’amafle ; un dì che Ranieri diceva 
l’uffizio de’ Morti, particolarmente 
per l'anima de' fuoi Genitori , per- 
venuto à quel luogo del Salmo > ( h ) 
minuijli eum paulò minti: ab Angeli: t 
non potè mai mandar fuori la voce , 
nè parimente dire le parole , che fe- 
guitano . Standofene adunque così , 
quali mutolo , ufcì dalla lua bocca un 
raro odore d’incenfo , e con etto una 
chiariffima voce che dille , minai fé 
paulò mina: ab angeli : , glori à & ho - 

D z rior^ 



/ 

(g) Quaeefti(la,quae 
afeenditper defertum,fi- 
cut virgula fumi ex aro» 
matibus myrrhas , & thu- 
ris &c. Cant. 3 . 6 Fumus 
ex aromatibus compun- 
dioeftprationis concep- 
ta ex virtutibus amoris; 
quaE camen orario virgula 
fumi dìcitur : quia dum 
lòia cacleftia poltulat fe- 
creta , progredita, ut ad 
terrena petenda minimi 
refleflatur . S. Gtegor. 
Bomil.2i.in Ezfcfy. 



( b ) TfM.t.6.' 



/ 
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3 6 Iftoria della Vita 

nore coronavi te . Parimente volendo 
dire nella fine del Salmo , Requiem 
eeternam dona eh , Domine , &c. La 
medefima voce difie , Gloria Patri 
in te y gloria Fìlio in te , gloria Spiri- 
tai SanSìo in te . Quando ancora fu 
0 Tfal. 19. i;. alle parole , (i) Co?tJcidiJli faccumy & 

circumdedifli me lue ti ti à \ la HeHa vo- 
ce difie , lo hò aperto il tuo cuore à 
mandar fuori lagrime , e ti hò ripie- 
no di ftraordinaria allegrezza , ren- 
dendoti il lume della grazia , e con- 
cedendoti l’Indulgenza di tutti i tuoi 
peccati. E pure giammai lafciava di 
piagnerli , ricordevole fenza dubbio 
(l) De propinato pec- di ciò che (/) avvila lo Spirito Santo , 
cato noli effe fine metu. c h e anc he de’ peccati già perdonati 

tum Dominus inuitum dobbiamo vivere con timore , Poco 
relaxat : aut enim nos flé- apprelfo, pervenuto al Salmo qua- 
rantéfimo quarto , la voce manifeftò 
Greg.iib 4. maral (. 17. in chi ella folfe , nel Verfetto , Audi fi - 

> dicendogli , Afcolta me, 
snido con}figi:quia incaf- figliuolo , e conofci me lolo j perche 
fum mifericordiam fpe- jo fono Iddio tuo Creatore, e ti hò 
perpetuamente amato , prevenendo- 

I » • 11 1 1 1 11 _ * I 



elef.es. 



ti colle dolcezze della mia benedi- 
zione . Di che tutto , avendo Ranieri 
ringraziato Dio , chiamandoli pec- 
catore enormilfimo , fini di dire l’uf- 
fìzio , pregò per i fuoi Genitori , c 
feppe che'tutti, peri quali, aveva 
pregato in quell’uffiziQ, farebbono 

nel 
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Di S. Ran/eti. 

) nel numero degli Eletti. E quella vi- 
none fù fatta al Santo nella Chielà 
del Santiffimo Sepolcro . Ma accioc- 
che per tali doni , e grazie non avelfe 
ì Ranieri à infuperbirfi 3 permife Dio , 
■ che egli avelie per emulo un Sacer- 
dote di quel luogo ; il quale non fo- 
lamente andafiè fpiando tutti i fuoi 
fatti, mà anche gli dicefle di male pa- 
role, chiamandolo Ippocrita e in- 
gannatore , in tanto che quali dimen- 
tico delle divine confolazioni , avu- 
te poc’anzi , lì flava oltremodo ad- 
dolorato. Mà la notte feguente aven- 
do veduto in vilione una vecchia, che 
con un gran battone feriva un cane 
> nelle reni , e lilialmente l’ammazza- 
: va , lenza curarli che Ranieri pregai^ 

! fe per lui 3 intefe in sù l’ora di matu- 
: tino ciò che volefle dire la detta vi- 
i fione 3 perciocché mandato à chia- 
1 mare il detto Sacerdote , che andafle 
: à maturino, ed egli avendo rilpofto, 
non poterli levare per una grandini* 
t ma doglia , che aveva nelle reni 3 co- 
i nobbe che il cane flato percoflò dalla 
i vecchia , era quel Sacerdote , fiera- 
i mente trattato dal Demonio . E però 
i gli fece ricordare , che facefle peni- 
1 tenza de’ fuoi peccati , perche fi av- 
! vicinava il line della fua vita; mà egli 
t punto non curando un così amorevo- 
D 3 le 
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le avvilo , di lì à pochi giorni fi mo- 
rì, come gli era flato predetto. Che 

f?j! Dio 8 a % a .( n ) Chi riCufa <*’«*; 

& non fuit qui afpiceret bidire ai benignifiinn inviti che ci fa 
&c. Ego quoque in irne- ò immediatamente per fe,ò per mez- 

Trov. X. 24. & 2 6. 20 degli Angeli tutelari , o de Santi 

Inter d-.-fperationem & fuoÌ fervi > chiamandoci , avanti di 
: ™° rire . a penitenza : permettendo 
cidatfpes, & cùm mul- la fua irreprenfibile difpofizione, che 

tùm fperas de mifencor- ^ p er tr0 pp 0 noi prefumere della fua 
dia, incidasm judicium. . r \. ,F ... 

Metuendum eft rursùs , milericordia cadiamo nelle mani del- 

ne te occidat dcfperacio , l a fua giuftizia ; ò per troppo dubita- 
re di non ottenere il perdono, incor- 
mififti , non agas paenité- riamo ne rigori d’una feverilfima 
tìatn, &mcurrasinjudi- f cnt enza di morte . Sano configlio 

cit, & ego veftrae perdi- dunque farà di chi vive fra la lperan- 
tionì fuperridebo . *Aug. za e d il timore \ che fono le due ali 
trali. 33 . injoan. che defiderava il Santo David per 
volare à Dio , quando diceva : chi mi 
darà ale di Colomba , con cui io mi 
porti alla prefenza del mio Signore , 
ed in lui eternamente ripofi ì Màper 
averle , ci fa duopo corrilponder fu- 
bito alle divine ispirazioni, non ci la- 
feiando lulìngare da una temeraria 
confidenza che quelle non ci man- 
cheranno giammaijdTendopur trop- 
po avverato dalla fperienza che chi 
delle Divine grazie fi abusò in vita , 
non hà poi di quelle con ifpecialità,e 
copia in punto di morte . 



CA- 
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Di S. panieri. 39 
CAPO VII. 

Rende manfuete in un ift an- 
te due Leonejfe , efe gli ma- 
nife fi ano da Dio altre piu 
fiupende Vifionì . 



I fò lecito fui principio di 
quello capo attribuire 
* privilegio di Santità 
nelnoftroRanieriquel- 
lo che S. Anibrofio (») loda , come 
miracolo di V erginità nella Dilcepo- 
la di San Paolo, e Protomartire frà 
tutte l’Eroine della nollra Fede, San- 
ta Tecla. Fù quella dalla barbarie 
del Tiranno efpolla alla voracità d’ 
un Leone. Mà quelli appena la vide, 
che rellò dalla di lei purità repenti- 
namente sì manfuefatto , che dimen- 
tico della Tua nativa ferocia, le ba- 
ciò olTequiofo le piante , e relillendo 
agli acuti llimoli della fame , adorò 
riverente la preda che nelPimbelle 
corpo della Vergine fe gli porgeva : 
inlegnando colla fua manfuetudine 
agli Uomini , quanto devano rilut- 
tare il pregio di quella Verginità che 
ci ugguaglia e forfè ci preferifce agli 
Angeli del Paradifo . Queft’iftelTo 
D 4 van- 



(n) Cernere erat lin- 
gentem pedes beiliam , 
cubitarenumi , muto te- 
ftificantem fono,quòdSa- 
crutìn Virginis Corpus 
violare non poflet . Ado- 
rabat ergò praedam fuam 
beflia : «propriae obi ita 
naturar, naturam indue- 
rat, quam hominesami- 
ferant . Vidercs quadam 
naturar transfufìone , ho- 
minesferitatem indutoi , 
ffvitiam imperare beili?: 
beftiam exofculàtem pe- 
desVirginis,docere quid 
homines facere deberent. 
Tantum habet Virgini- 
tasadmirationis, uteam 
etiam Leone;? mirentur . 
Docuerunt religionem, 
dum adorant martyrem ; 
docuerunt etiam caftita- 
tem , dum Virgini nihil 
aliud , nifi plantas , exo- 
fculantur , demiffis in 
terram oculis, tanquam 
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verecundantibus , ne mas vanto fi vuol concedere alla Santità 

2ìrS!£ del B. Ranieri , perche quella pure 

Ub.i. de Virgm. fù venerata dalle fiere più rabbiofe 

del bofco . Il calo fù sì ftupendo che 
merita d’efier letto con ammirazio- 
ne. Si difpofe il Santo (ficcome ave a 
vifitato gli altri luoghi , dove il Si- 
gnor Giesù s’era degnato operare 
per amor noftro alcun gran fatto ) à 
voler vifitare il monte Tabor, dove 
Tappiamo efierfi gloriofamente traf- 
figurato: per paflar quivi divotamen- 
te in orazione quaranta giorni, ed al- 
trettante notti . Così , meflòfi in 
viaggio , quando fi trovò in mezzo 
d’ungrandiflìmo e folto bofco, s’av- 
venne in due LeonefTe ( che ben fi sà 
quanto fiano avide della carne uma- 
na.) E che fece il Santo vedendoli 
difarmato e folo , vicino già adefler 
sbranato dalle lor ugne , efminuzza- 
to da denti ? Munitoli col fegno del- 
la Croce , e difelo dall’innocenza 

1 della Tua vita , fenza punto temere, 

andò loro incontro, dicendo tutto 
animofo: Io vi comando nel nome 
del Signore , che voi non mi nuocia- 
te in parte alcuna j e così appunto fù 
fatto . Percioche divenute in un trat- 
to manfuetiffime lo cominciarono à 
carezzare , dimenando, à guifa di ca- ! 
ni , le lunghe lor corde, e con la lin- 
gua 
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gua lambendogli rifpettofe le mani 
ed Spiedi. All’ora il Servo di Dio, 
data loro lafua benedizione, le li- 
cenziò da le , infegnandoci colla vit- 
toria che riportò coinè Santo dalla 
fierezza di quelle beftie la bella dot- 
trina con cui al Tuo folito difcorre nel 
Trattato ottavo fopra S. Giovanni la 
gran mente di Sant’ ( 0 ) Agoftino; ed 
è, che faccia ogniuno quanto può per 
foggettarfi coll’intera oflervanza del 
Decalogo à Dio ricopiando ne’ Tuoi 
coftumi lafantità delle Divine leg- 
gi ; ed allora vedrà foggette e pro- 
ftrate à fuoi piedi le creature tutte, di 
cui il primo Uomo del Mondo n* 
ebbe da Dio l’aflòluto Dominio . Ma 
perche l’uomo lafciando la grazia, 
che è la forma della fantità , col pec- 
cato che commife, fi ribellò da que- 
gli à cui doveva efier onninamente 
Soggetto , meritò ancora di efier fot- 
topofto à quelle Creature , à cui pri- 
ma era fiato preferito . In tre paro- 
le , ò poco più ; intenda ciafcuno ciò 
ch’io mi dico. Iddio , l’Uomo, le 
beftie . Iddio fia fopra di noi , e le 
beftie fiotto di noi . Voglio dire: co- 
noficafi quegli che è fopra di noi ; ac- 
cioche ci conoficano le beftie che fo- 
no fiotto di noi. Per quello Daniel- 
lo , che conoficendo Dio fopra di fie , 

fù 



(0) SubdereDeo, qui 
fupra te eli , & infra ce 
eruntilla, quibuspraipo- 
fitus es. Quia verò per 
peccatum homo deleruit 
eum , fub quo elfe debuit, 
fubditus eft eis, fupra qu? 
effe debuit . Intendite, 
quid dicam, Deus, Homo, 
pecora . Supra te Deus , 
infra te pecora. Agnofce 
eum qui fupra te eft, ut 
agnofcant te, qu* infra 
tè fune: ideoquecùm Da- 
niel agnoviflet fupra £e 
Deum,agnoverunt illutn 
fupra fe Leones Si autein 
non agnofeis illuni qui 
fupra te eft; Superiore™ 
contemnis \ fubder is infe- 
riori &c. S. ^g.loc. cit. 
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* :* 

fù Santo ; i Leoni fteffi , conplcetido- 
lolòpradife, lo ricettarono. Per 
quello , dico io , le Leoneflè fi *refcro 
manfuetilfime ai piedi delnoftro Ra- 
nieri , perche adorarono in lui il ca- 
rattere di vero Servo del commuti 
Creatore, che è la fatuità della gra- 
zia . V inte dunque le fiere , e fegui- 
tando il noltro Santo Pilàno il luo 
camino, pervenne finalmente al bra- 
mato luogo del Taborre. Quivi gli 
fu dato tantofto dall’Abbate e Mo- 
naci che sù quel Santo Monte abita- 
vano, ampia e benigna licenza di po- 
tere con eflò loro dimorare , quanto 
più gli piacefie , e di mangiare àfua 
volontà , ò con loro medefimi, ò con 
i Servi del Moniftera ; e di Ilare 
eziandio in Chiefa , quanto gli folle 
à grado. Trovandoli per tanto in sì 
dolce e religiofa compagnia , ac- 
cadde che una mattina , in quel luo- 
go appunto, dove fi trasfigurò il Di- 
vin Salvadore , prefentii tre Difce- 
poli , e i due famofi Profeti ; fù à un 

(p) Nos verò omnes 
revelata facie gloriam 
Domini fpeculantes, in 
eandem imagioem tranf- 
forroamur à claritate in 
claritatem , tanquam à 
Domini fpiritu. x C oriti - 
tb . 3. 18: 

tea 



tratto abbagliato da un vivilfimo 
fplendore , dentro al quale era ( e lo 
vidde [p ) vifibiimente J Giesù Orn- 
ilo pieno di grazia e di maellà , fe- 
dente in mezzo frà Moisè , & Elia , 
con volto di gran lunga più sfavillan- 
te , che il Sole . In guifa che non po- 
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<\ 1 * 

tendapiù i fuoi occhi foftenere il pe- 
fo di tanta luce e gloria , cadde Ra- 
, meri in terra à piedi di elio Signore - 
Il quale dopo aver parlato al fuo Ser- 
vo , ^benedettolo, lafciandolo in un 
placido fonno dolcemente addor- 
mentato , lì partì . E Ranieri d’indi 
àpocofuegliatolì, non vedendo più 
cofaveruna, fe ne tornò tanto lieto 
nell’anima e con un’alpetto sì giuli- 
vo al Moniftero , che l’Abbate , e li 
Monaci tutti fe ne maravigliarono . 
E dimandando d’onde venilfe tanta 
letizia e giubilo, che dal cuore gli 
riverberava nel volto , elpofe loro 
finceramente quello che haveva ve- 
duto; e volerfene per ogni modo 
tornare, fecondo che gli era flato co- 
mandato, la dove il Signore era flato 
lèpolro: E così fece,non obliarne che 
l’Abbate, c Monaci lo pregalTero vo- 
lelfe ancora ftarfi con efloloro qua- 
ranta giorni.Se bene non avea ancora 
dimorato molto nel luogo del Santo 
Sepolcro , dov’era flato altra volta , 
che di nuovo gli venne voglia di ri- 
tornare al Monte Tabor. Màeflen- 
dogli il Signore comparlò, accompa- 
gnato da tre fplendidillìmi lumi , de* 
quali quello del mezzo era il mag- 
giore; feppe che de’ luoghi di Terra 
Santa tre erano i principali, e più gra- 
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(q) Dncartl eam in fo- 
litudinem & Ioquar ad 
cor ejus . Ofe. 2. 14 . 0 fo- 
licudo , in qua illi nafcun*- 
tur lapides de quibus in 
Apocalypfi CivirasRe- 
giì magni extnmur! O 
cremus familiariùs Deo 
gaudens ? Quid agis‘, fra- 
ter , in faeculo , qui major 
es mundo.' ? Quamdiùte 
tedorum umbrf premut? 
Quamdiù fùmofaru CJr- 
bium career includiti S. 
Hieron. ad Heliod. 
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ti al Signore, la Quadragena, il Mon- 
te Tabor, & il Sepolcro; e che in 
quell’ultimo luogo avea da Ilare, len- 
za mai pavtirfene , Te non quando al- 
trimenti gli folle ordinato da Dio. 
Il che egli elettamente olTervò , ftan- 
doli quivi continuamente in cosi Tan- 
ta vita , che di lui lì ragionava, e del- 
la Tua eroica Tantità per tutta la So- 
na . Mà non piacendo al Signore , 
(che delìderando parlare al cuore de* 
Tuoi Servi , li Tuoi chiamare ( q ) alla 
Tolitudine) vedere il Tuo diletto Ra- 
nieri in compagnia d’altri Pifani , che 
quivi erano ; Tenti, elfendo un giorno 
in orazione, una voce che così gli diT- 
Te : Ranieri , non mangiare con veru- 
no , mà abbi da tc una Itanza, la qua- 
le io ti ordinerò. Perloche partitoli 
da loro , in offequio del divin’ordine, 
li ritirò in caTa d’una Vedova Roma- 
na* Matrona di Tanta vita (e così era 
da tutti tenuta ) la quale molti anni 
era viflìita nella Città Santa ; e quivi 
lì flette Tempre tutto Tolo in una ftan- 
zuccia infìno à che li partì da quel 
paelè , per tornarTene à PiTa . E per- 
che, oltre allo Ilare quali, continua- 
mence al Sepolcro in orazione, at- 
tendeva anco affai all’opere di miTe- 
ricordia; avendoli condotto un gior- 
no àcaTa un povero, perche Teco 

man- 
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mangiale, gli pofè un bianchiamo 
pane d’avanti , il quale folo aveva, 
ed in fua prelenza ne mangiò colui 
quanto volle , e nondimeno il pane lì 
rimale intero. Perloche avendone 
chiamato un’altro , avvenne il mede- 
fimo ; e finalmente ad altri otto po- 
veri, che tutti vennero infieme : per- 
che fi fatollarono, ed il pane fi con- 
fervò al tutto intero come prima; 
volendo Dio con reiterato miracolo 
teftiiìcarci, che nelle mani del giullo, 
e Ipecialmente del mifericordiofo , 
anche le vettovaglie (r)- fi moltipli- 
cano., quando quelle s’impiegano in 
(occorrere i lanieri , e fovvenire i bi- 
fognofi • 



(r) Sicut in Panum raul- 
tiplicatione , fragmentis 
fragmenta fuccedunt , & 
fallunt femper perfra&a 
frangente* . Frangente 
enim Domino femina- 
rium fit ciborum . S. Hi - 
ìarius apud Lap. in 
Àlattb. 14. 
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CAPO Vili. 



£ chiamato da Dio à nuovi 
t più aufieri modi di pe- 
nitenza per i peccati de * 
Proemi . 



(f) Qufdtam laudabi- 
le? Quid cam generofum; 
quam refcrre bené meri- 
ris gratiam . SenJ.^.de ber 

nef- 




(t) De Sanilo Job dixir 
Dominus ad Satan : ecce 
universa quae habet in 
mano tua funt .Job. i.u 



Arendo à Ranieri , co- 
me (f) di cuor nobile e 
generofo ch’egli era , d’ 
elTer molto obligato a 
Sacerdoti di quella Chiefa del Santo 
Sepolcro , fe n’andò un dì tutto folo, 
dov’era folito far orazione ; e pregò 
per loro in quella maniera il fuo Dio. 
Io ti prego , Signore , che vogli con- 
cedere à tutti quei chq ti lodano e 
benedicono ogni dì molte volte , co- 
gli eferciz j proprii del Joro caratte- 
re, che lìccome elfi fono guide, e go- 
vernatori del Popolo Criftiano , così 
lìano degni di godere il lume della 
divina prefenza ; acciocché coloro, 
che gli feguitano, illuminati da i rag- 
gi loro , pervengano all’eterna falli- 
te. Alle quali parole rilpofe il Si- 
gnore : Ranieri, io hò dato tutti que- 
lli Sacerdoti nelle ( t ) mani diSata- 
nalfo , che ne faccia il fuo volere . Il 
che udito , dille Ranieri tutto sbigot- 

ti- 
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tito: adunque è anche dato nelle ma- non totam fimul * «eque 
ni del medefimo ii popolo, 
guitale loro veftigia? Mà per lo con- %. 
trario che farà , Dio mio , de’ Mona- 
ci , Canonici , ed altri che faranno 
puntualmente quanto anno à tepro- 
nielfo ? Rifpofe il Signore : Verran- 
no nel cofpetto mio ; mà facendo al- 
trimenti faranno ancor loro dannati 
al fuoco eterno , La qual rifpoftaa- 
vendo udita Ranieri, flette otto gior- 
ni, come uomo (a) infenfato e Ipauri- ( U ) Domine , attivi 
to , e pare che noi* fapefle fare ora- , sudicione tuam.&timui. 

zione, ne altr’opera buona , Mà il ’& mwì ' ow * 
nono giorno udì di nuovo, la parola tua, &expavi. 
del Signore , che gli dille : Levati sù , 

Ranieri, e non volere, à guifa di paz- 
zo , giacerti per terra , Imperocché 
io ti hò eiaudito ; mà voglio,, che tu 
facci penitenza per il mio. candirne* 
popolo, e per tutti i peccatori ; e in 
avvenire non ufi altro pane , che pa- 
ne foccinerizip e acqua. Il che a- 
vendo il Servo di Dio prefo à fare , 
orando infieme , e tormentando più 
che mai il luo corpo per altro anco- 
ra eftenuatiflìmo, avvenne che una 
mattina non trovando, altro pane da 
comperare in piazza, che uno affai 
migliore che il lòccinerizio , che era 
ufato di comperare , e mangiare ; lo 
comperò; digerendogli frattanto fe- 
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(x) Valdeclauditocu- 
lum cordis amor fui : & 
ronnunquam fe menti in* 
gerit,eamque latenti mo- 
ni à rettitudine juflitiae 
divertii. S.Greg Homl- 4. 
in Ext eh- & lib.i Mora!. 
* . 27. Sed li perit homo a- 
mando fe , profittò irive- 
nitur negando fe . Prima 
hom’mis perditio tuie a- 
morlui Si enim fenon 
amaret,& Deum libi pr?- 
ponetet, Deo elfe femper 
fubditus vellet. Difcea- 
marete,non amando te. 
S. lAug. ferm. 47 - * 
ter. 



(f) Angelorum efea m - 
trivifli populum tuum, & 
paratum pancrri de caelo 
prselVitilìi illis fine labo 
re, omne dcle&amcnturn 
in fe habentem, & omnis 
fjporisfuavitatem . Su/. 
15. 20. Syrus tei tit . Sua- 
vioremomni duicedine, 
gufìabiliortmque omni- 
bus guflabi'iibus • 
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co medelimo l’amor (x) proprio : fia 
ringraziato Dio, che io mi ciberò fil- 
iera di buoniffimo pane , e non potrò 
efiere dalui riprelò , come tralgref- 
fore de’ fuoi comandamenti , non a- 
vendone trovato del peggiore , Mà 
nel tornarli à cafa , fù fatta fopra di 
lui parola di Dio , dicendo: non man- 
giare in modo alcuno di quel pane , 
mà ritorna ed io ti inoltrerò quello , 
che n’abbi à fare. Ubbidì tantofto 
Ranieri $ mà nondimeno per tutta la 
via lenti , che l’amor proprio li anda- 
va dolendo, e mormorando perii 
fatto modo, che il Signore gli ebbe 
à dire : non dar retta à chi così Itol- 
tamente ti parla, ò Ranieri , mà fà 
quello che ti hò detto. Tornato dun- 
que in piazza diede per Dio il buon 
pane, che aveva comperato , e ne 
prefeun più cattivo, fecondo che dal 
Signore gli fu inoltrato ; e li tornò 
verlò cala j dove giunto , benedì il 
detto pane $ e li diede à mangiarne , 
E come volle Dio , quel pane sì cat- 
tivo gli riufeì pieno di ogni diletta- 
mento , come fi dice della manna (j/) 
nel libro della Sapienza, e la più là- 
porita colà che avelfe mangiato 
giammai, come fe in elfo follerò Hate 
tutte le confezzioni del mondo. 11 
c,he couofcenùo egli , che veniva 

co- 
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cosìdifpofto dalla divina bontà , ne 
rendè grazie à Dio , e per l’avvenire 
cercò Tempre , con ogni diligenza, e 
col denaro fpontaneamente offerto- 
gli, del più cattivo pane, che fi potefi- 
le trovare in Gierufalemme : ed ol- 
tre à ciò più volte pianf'e amaramen- 
te la Tua poca pazienza , e mormora- 
zione . Che non è cofa nuova , che 
Dio permetta che anche i Tuoi più in- 
timi fervi Tentano di quando in quan- 
do contra Te i ftimoli dell’Uomo 
Vecchio , come in materia di fenfua- 
lità li fentiva S. Paolo , anche dopo 
d’elfer fiato rapito in Paradifo . E ciò 
non Tenz a molte ragioni di altiffimo 
configlio : prima , perche gli amici 
di Dio, per altro fi favoriti, e sì ricol- 
mi di grazie , fi (z) umilino ; e cono- 
fcendo ciò che fono da Te , è ciò che 
anno da Dio , trattino con timore , e 
tremore del negozio de’ negozii, che 
è l’eterna Talvezza . Seconda , per- 
che aflaliti da quelle batterie interio- 
ri , e punti da quelli ftimoli Icuotano 
da Te ogni fonnolenz^, e pigrizia; co- 
me lo fprone ( a ) più fortemente Ipin- 
ge à correre il deftriero più genero- 
io . Terza , perche con la refiftenza 
che fanno, virilmente combattendo 
contra il Demonio , contra il Mon- 
do, el’amor proprio, accumulino 



(%) Ne magnitudo re- 

velati onum ex tol la t me , 
datus eft mihi ftimulus 
carnismeat , Angelus Sa- 
tana , qui me colaphizet. 
2. Cor. 12.7. 



(a) Sicutenim calcari 
fìimulati equi , etiam ge- 
nerofi, anìmofius & vc- 
lociùs progrediuntur : ita 
& fanwi ftimulo tenta- 
tionis excitantur , ut ci- 
tiCis pergant in virente 

ÒLC.iALapin'PaulM». 



mag- 
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maggiori telòri di merito , e guada* 
gnino nuove corone di gloria . Quin- 
di de’ Santi {b) più confumati nella 
! virtù fi legge , che fi rattriftavano 
«fommamente, quando fi vedevano 
liberi dalle tentazioni; credendoli 
come efclufi dal premio, perche non 
più ammelfi à combattere . Così, per 
quelle ed altre limili ragioni , ci gio- 
va credere , che Dio fi compiacele 
di vedere tribolato mà non vinto dal- 
la tentazione della gola il fuo fedel 
Servo Ranieri. 



'&S9 

ci+éì 

Ci**. 

tfcM? 



CA- 
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Di S. panieri . 
CAPO IX. 

j Pajfa da Gierofolima à Bet- 
lemme ; indi , fer co- 
mando del Cielo , (c) na- 
viga alla volta di Pi- 

{*• 

1 A s s a t o quello tempo 
di tanta aufterità , e af- 
flizione, piacque al Si- 
gnore di parlare al no- 
ftro Santo, efiglidifle: Ecco, che 
con quelle tue allinenze e mortifica- 
zioni hai fodisfatto appieno per lo 
mio popolo : e perciò da ora innanzi 
ti dò licenza , che tu polli mangiare 
d’ogni cola , fuori che carne , ò altre 
Amili vivande , che fanno ingranare : 
& al tutto ti proibifco il vino , infic- 
ine co’ cibi vietati a’ Nazareni . Ed 
affinché tu Tappi diftintamente la mia 
volontà , voglio che tu continui di 
fare orazione per lo mio eletto po- 
polo, inlino à che io ti abbia condot- 
to in Occidente , dove riceverai da 
me molte grazie , e doni fopranatu- 
rali . Egli , udite quelle dolci parole 
dell’amante Signore , s’inginocchiò , 
ringraziandolo umilmente, e le gli 
E z ot- 



te) Quamvis hatc Ht- 
ftoria , B. Raynerium Te- 
mei Hierofolymam pro- 
fetimi, ac temei inde 
Pifas redi iiTe deferibat ; 
adhaerendum tamen cen- 
feo Letionibus Odici i à 
Sacra Rituum Congre- 
gar. approbatis; quaebis 
noftrum Santum Pai*' 
ftinam petiifle, & bis in- 
de in Patriam reverfum 
affumunt. 
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(d) Quis mihitribuat, 
vtego moriarpro te. 2. 

18. 33. Nonfolùm 
cflfufio Sanguinis in Mar- 
tyrio reputatur , fed de- 
vota quoque mentis fer- 
vitus immaculata quoti- 
dianum martyrium ed . 
Illa corona de rofis, & 
violistexitur , irta de li- 
liis . Unde& in cantico 
fcribitur caticorum . Fra- 
truelismeuscandidus & 
rubicundus , & in pace & 
in bello eadem premia 
vincentibus tribuens . S. 
Hier. e p. 27. in epitapb. 
T auLe. 

\ ' 
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offerfe(d) generofo a Ipargere il prò- 
prio Sangue per la fua Santiflima Fe- 
de , e propofe di non voler mai retto- 
re di fare e patire , d’infegnare e pre- 
dicare à tutti i Tuoi Divini Comanda- 
menti . Standoli dunque in Gierofo-* 
lima, fù richiefto una volta da certi 
infermi , che voleffe pregar per loro: 
e aggiugnendo, aver anche credenza, 
che egli potette rendere loro la fini- 
tà col porre loro la mano fopra il ca- 
po ‘ f l’avrebbe egli fatto per avventu- 
ra , fentendofi a ciò inchinar l’animo 
dalla compalfione : mà il Signore ap- 
parendogli , gli ditte , che noi faceffe, 
peroche rifervava quell’onore à fua 
madre : & in brieve lo condurrebbe 
al fuo Paefè , dove gli concederebbe 
fare nel fuo nome molti miracoli; on- 
de farebbe amato , ed avuto in vene- 
razione da tutti i Pifani . Frattanto 
avvicinandoli il giorno della Fetta 
della Natività del Signore , fi rifòlvè 
nella Vigilia a volere andare alla det- 
ta folennità in Betlemme . Mà fe ben 
dubitava non poter giugnere à tem- 
po, per lo lungo viaggio che è da Gie- 
rolòlima à Betlemme ; nondimeno 
confidatoli in Dio , che ciò gl’ifpira- 
va , fi mife in camino , effendo già 
forniti tutti gli uffizj della mattina 
nella Chiefa del Santifiìmo Sepolcro, 
v e n’an- 
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e n’andò via . E giunto a Betlemme , 

Mentendo Tuonare la Campana di San- 
ta Maria , ChieTa principale di quel- 
la Città , dimandò Te quello era il Te- - 
gno di Vefpro > e gli fù detto, che 
nò . In Tomma > entrando in ChieTa, 
trovò , che i Sacerdoti cantavano 
Jvfona , alla qual ftefla ora fì era par- 
tito da GieruTalemme, e che era qui- 
vi flato condotto , quali in un bale- 
no, della velocità (e) che avea dato a (*) Qui perfedt pedes 
fuoi piedi l'Onnipotente, onde ne 
lo ringrazio fommamente. Ne palla- q U ì pedes meos ita velo- 
rono poi molti giorni , che il Signo- cesreddidit,atquead cur- 

re con altri Tegm moflro quanto te- mob uefque efifecit, que* 

neramente amafTe il Tuo Servo j per- madmodum funt pedes 

cioche effendo quell'anno per tutta 

la Sona grandiflimi , anzi mTopporr inffal. 

tabili freddi , ed ogni coTa piena di 

neve, andò il Sant’Uomo (dopo a-? 

ver buona pezza combattuto infìeme 

10 Tpirito ed il TenTo, Te doveva anda- 
re ò nò) dal Santo Sepolcro ad ima 
ChieTetta tutta di marmi , co’ piedi 
nudi , ficcome faceva Tempre , fopra 

11 ghiaccio e neve . Equelch’èpiù, 
dove avea penTato di trovare i mar- 
mi del pavimento di detta ChieTa , 
come dovevano eilere in sì fatta Ca- 
gione , li trovò caldiflìmi . Di che re- 
fe umiliflime grazie a Dio, che gli a- 
yeva fatto conoTcere la Tua naturai 

E 1 pi- 
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(f) SanBi injepklcbro 
dicuntur requìefccre, jux- 
u illudi c ccenuncin pul- 
vere dormi am yjobj. 21. 
Ì2r> requiefcant à labori- 
bus fuis . sApoc. 14. 13 & 
Ego dormi vi, &fopora- 
tusfum, &exurre*i.P/T 
3. 6. Hine Bernardus 
Serm. de Virginit. narrai , 
quid S. Germanus Pont. 
Antifiod. Romam petés, 
cùm Eduam deveniflet , 
ad tumulimi S Caflìani 
divertir; quem proprio 
vocans nomine: quid, iu- 
quit, agis , frater chariffì- 
me ? Et ille' de tumulò : 
dulciter , inquit , in pace 
requiefco , a adventum 
Redemptori* expedo . 
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pigrizia , e datogli forze e virtù da 
fuperarla . Dopo quefto avvicinan- 
doli il tempo del fùo avere a partire 
da Gierufalemme , ficcome gli ave- 
va predetto il Signore , e tornare al- 
la Patria; tutto lieto, quando s’ab- 
batteva in alcun Pifano , dimandava 
quello che fofie di Ranieri Bottacci , 
valorofi? Gentiluomo della Tua Cit- 
tà ; e fé fi afpettava , che per negoz j 
della fua Republica dovefie paflare 
in Soria. Conciofofle che con efio lui 
avefie a ritornarfene à Pila , dove gli 
era flato rivelato dal Signore , che fi 
aveva finalmente a ripofare (f) nella 
Chiefa maggiore . Pertanto efiendo 
non molto dopo ordinato dalla Re- 
publica di Pila , che il detto Ranieri 
Bottacci andafle Ambafciadore al 
gran Soldano di Babilonia , fai ito fo- 
pra una grafia Galea , accompagnato 
da molti altri Nobili Pi fimi, con pro- 
fpero vento arrivò al Porto di Alef- 
fandria ; e di lì al luogo dove rifède- 
va eflò Soldano . Il Bottacci dunque 
dopo che ebbe efpofio quanto dalia 
fua Republica gli era flato commef- 
fo , prefe la via verfo la Soria , per 
vifitare fecondo che ne avea già fatto 
voto , la Città di Gierufalemme con 
tutti gli altri luoghi Santi della Pale- 
flina.Giunto pertanto con tutti i fuoi 

co in- 
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compagni alla Città di Joppe, lalcia- 
ta quivi la Galea, fi trasferirono tut- 
ti nella Città Santa di Gierolòlima . 
E cominciando a vifitare i più cele- 
bri luoghi di quella, avvenne, che 
una mattina, effendo nella Chielà del 
Santilfimo Sepolcro , ritrovarono 
quivi il B. Ranitri. Quelli rallegran- 
doli molto della lor venuta , dopo 
var; ragionamenti, cominciarono i 
Gentiluomini a pregarlo, che di gra- 
zia le ne volefle oggimai ritornare 
alla Patria , dove da tutti era oltre- 
modo deliberato . A che rilpofe Ra- 
nieri: andate, lìccome liete in pro- 
cinto di fare , al Fiume Giordano j & 
io fratanto pregherò l’Eterno Padre 
e Signore, che mi faccia intorno a 
ciò fapere la Tua (g) volontà ; e fe ne 
averò la rilpofta , ch’io delidero, vo- 
lentieri ne verrò con elio voi : per- 
che altrimenti , non mi partirei di 
quà in verun modo . Elfendo pertan- 
to andato l’Ambafciadore , e gli al- 
tri al Giordano , tornati che furono , 
rilpole loro il Beato Ranieri : andate 
in pace , che per ora non piace al Si- 
gnore , ch’io di quà parta . Allora il 
Bottacci, e tutti gli altri Pilàni s’in-i 
ginocchiarono d’ avanti al Beato , e 
gli chiefero con lagrime la benediz- 
zione, che pregaffe il Signore per lo- 
E 4 ro > 



(g) Unitas Spiritu* 
cum Deo homini furfum 
cor habfti proficientis in 
Deum voluntatiseft per- 
fedio , cùm jam non mo- 
dà vulc quod Deus vult, 
fed ficeft non tantum af- 
fedusfed in affedu per- 
fedus, ut non poffit vel- 
ie, nifi quod Deus vult. 
Velie enim quod Deus 
vqlt,hoc eft jam lìmilem 
Dea effe : non poffe au- 
tem velie nifi quod Deus 
vult, hoc eft jam effe 
quod Deus eft, cui velie , 
Se effe idipfum eft. S.Ber- 
«ard.adfratr. de mone. D. 
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ro , acciocché falvi gli riducefle alla 
Patria . Il che egli promite loro di fa- 
re, aflìcurandogli, che per grazia del 
Signore, fenza impedimento veruno 
tutti lieti ritornerebbono fenza fallo 
a Pifa. Ed appretto, data che ebbe lo- 
ro col fegno della Croce la benedi- 
zione del Signore , fi partirono ; ed 
egli fi rimate a pregare il Signore , 
ficcome aveva promeflo , per la loro 
falvezza . Pattati poi , che furono tre 
-giorni dalla partenza di colloro, Ra- 
nieri ebbe nell’orazione quella rif- 
polia dal Signore , là quale aveva 
lungo tempo defiderata. Oggi è quel 
dì , Ranieri , che tu ufcirai di Gieru. 
làlemme , & io ti coudurrò la , dove 
tante volte ti hò promeflo . Partiti 
dunque a tua polla, mà nell’ufcire 
della Città parla poche parole . Tor- 
natotene dunque Ranieri alla fila 
ftanza, gli dille la Religiofa Matro- 
na , in cafa della quale con tanta edi- 
ficazione di tutti abitava : Tutte le 
maflèrizie, nelle quali io ti loleva ap- 
parecchiare il cibo , fi fono daperlo- 
ro rotte j & oltre à ciò , quella notte 
pattata , mi pareva che una preziofa 
velie, la quale io aveva , te n’andai 1 
fe via per l’alto mare . Di maniera 
che io certo dubito, che tu non vegli 
partire, elafciarmi al tutto feonfo- 

lata, 
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lata, e priva de’ tuoi buoni efempj di 

virtù Criftiana che mi recavi . Rifi- 

pofe Ranieri , non avere a male , ò 

Madre , (h) quello che ora ti dico . 11 W Mttremvocat, quam 

Signore mi hà detto , che io oggi hò 'ZZ^S‘‘S2- 

aulcire da Gierulalemme, e che non tris nomenmerebatur. Sic 

penfi a cofa niuna, perciocché egli ^[ exa, her Dammatrcm 

r « *'j v j • • • alwqmcnS) ninil cixttJQUit* 

lalvo mi guiderà , dove meglio pia- ò Water, quodturberis, 
cera à lui . Appreso , avendo trova- Thtarcb.fr fri. r. 
to un’Afinello ( il quale come gli a- 
veva detto il Signore , farebbe fegna 
del fuo avere a partire) dopo dif- 
ferii con atti di (omino gradimento , 
e d’olfequiofa fonimelfione liceziato 
dalla ben dolente e afflitta Matrona* 
vi montò fopra . Mà non potendo efi 
fere tanto fegreta la lùa partenza, che 
ella non fi fapefie da moltijgran mol- 
titudine di gente d’ogni forte l’a- 
lpettavano alla porta , per fa quale 
doveva ufcire . Dove dolendoli del-r 
la perdita di un tanto teforo , e veg- 
gendo, che pure era del tutto rifo- 
luto a partire, non gli fecero altra re-? 
fiftenza , mà folo gli dimandarono la 
benedizione ; e che gli piacelTe pre- 
gare il Signore per loro; e per lq Rer 
gno di Gierofolima (i) al quale pa- (;) Et Babylon magna, 
reva che da più bande folfe per i pec- idcjljerufaic^uxta^po- 

Catl del Mondo Cnuiano minacciata moriam ante Deum,dare 
rovina. Poiché dunque Ranieri gli ilUCalicem vini indigna- 
ebbe benedetti tutti , e parimente la 

San- 
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peccata ejus ufque ad cac- 
io , & recordatiis eft Do 
minus iniquirarujn ejus. 
*Apoc 18 5 Hincjerpfa 
lem (erto arquata, « defo 
lata à Tito, non fuit «»nv 
pii us Regia JiHaeorum , 
fed gètit m : deinde Chri- 
flianorum ; ac portea Sa- 
racenornm , & T urcarG 
uti jam ert. Lap. in 
MattL 24. 20. 
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Santa Città , dove tanti anni aveva 
Ter v ito a Dio , fi partì ; e caminando 
lungo il lito del Mare pervenne à 
Joppe , donde ancora non fi era par- 
tito il Bottacci . Quanto fofle caro al 
Beato Ranieri , e all’Ambafciadore 
Bottacci un taj’incontro , lo lafcio 
ponfiderare ad ogniuno : e maffima- 
mente quando tutti que’ Nobili Pila- 
pi intefero , che era il Santo apparec- 
chiato di volontà del Signore a tor- 
nar fene con eflòloro a Pila. Fatta per 
tanto che ebbono orazione al Signo- 
re, Padre e Dio d’ogni confolazione , 
montati tutti Sopra il loro legno, die- 
dero col nome di Dio le vele a i ven- 
ti e i remi all’acque.Mà non avevano 
ancora fatto lungo viaggio, quado fi 
Scontrarono in una piccola Navicel- 
la , fopra la quale era un parente del 
Beato Ranieri : al quale egli già ave- 
va predetto , molto tempo innanzi , 
avere à ritornare alla Patria in com- 
pagnia di Ranieri Bottacci. E perciò 
avendo il Beato riconolciuto colui , 
dopo le fatte accoglienze ; così gli 
parlò chiamandolo per nome : non 
ti predilli io il vero , quando ti dilli, 
che ritornerai con il Bottacci a Pifa ì 
Et egli , fi bene , poiché così veggio 
efler vero . Dopo accommiatatili 1* 
un dall’altro , e Seguitando ciafcun 

Suo 
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fuo viaggio , fcoperfero quegli , che 
erano in alto l’opra la Galea due le- 
gni , non lenza fofpetto , che folTero 
Corfali ; mà finalmente vedendo il 
legno della bianca Croce in campo 
vermiglio , arme antica della Città 
di Pila, fi falutarono fcambievolmen- 
tedalnntano, e poco apprefio, fu- 
rono alfieme a ragionamento : e fep-s 
pero quelli, che erano sù la Galea 
del Bottacci , che le due erano già 
Hate mandate da i Pifani all’Impera- 
dore di Collant inopofi con’altri le- 
gni ( fecondo che erano iq lega fra 
loro ) e che allora andavano fpiando 
in che luogo fi rirrovafle l’armata de 
i nimici . Et in fomma , avendo que* 
delle due Galee fatte gran carezze, 
offerte e cortefie al Beato, Ranie- 
ri , andarono al loro Viaggio : e 
giunto à Meflìna , sbarcò il Santo, 
cogli altri in quel porto : dove vide à 
i primi incontri un Vinajolo, quanto 
graffo nel corpo, altrettanto carico 
di peccati nell’anima . Perocché affi- 
ne di empirli la borfa di molto dena- 
ro , era un gran pezzo , che , con ar- 
tifizio (/) fellamente dalla fua cupidi-, 
già faputo inventarli , non facea pun- 
to fcrupolo di vendere ai foreftieri 
più acqua , che vino . Quindi il Bea- 
to , conofciuta con ifpeciale iftinto 

del 



( !) In eis ipfisquifunt 
artificiofi, raro inverna.; 
hominem, qui non habeat 
artem fuam pecuniarii 
mercede venalera,plurif- 
que pSdatur séper propter 
quodaliquid fit,qua, id 
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quod propter aliud fit.S. 
*Aug. lib. 7- dcCivit.&ci 
cap-2- 



(tu) Hinc à cauponibas 
qui aquatn vino mij'ccnt ad 
quaftum , dedulia eft mt- 
tapbora , qua utunturfcp - 
tuaginta in eos , quifua lu- 
cra mifcent Evangelio 'li- 
bi enim nofìra vulgata 
legunt , adulterantes , in 
Gr$co vertut *a*»x<v»TTi» 
ìdefi , cauponantejjVerbu 
Dei. 2. Con 2. 17. 
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del Cielo frode sì enorme , e mollò à 
pietà di quel poverello, fé n’entrò 
con piacevol fembiante nel magazzi- 
no , dimandandogli , che ancora a lui 
avelTe in grado di vendergli un pò di 
vino . Subito l’Ofte , attinto il vino , 
richiefe il Santo del vafa da por- 
velo dentrojed egli rifondendo non 
aver’altro vafo che il grembo , volle 
che entro glie lo verfafle . L’ofte ri- 
dendoli , e tutti gli altri circoftanti 
con lui d’una tal rilpofta, come d’uo- 
mo fuori di fenno, lo roverlciò tutto 
nella verte . Dove appena caduto, ie- 
parandoli l’acqua dal vino, quello vi 
rimafe, e quella ne cadde interra, 
non lenza ftupore di quanti ciò vide- 
ro . Indi voltatoli il Santo ali’Ofte , 
gli difle : O mefchino, tù ti dai ad in- 
tendere, che preflò Dio non compa- 
ia l’acqua, che giornalmente {m) ven- 
di , & hai venduta per vino al tuo 
Prortimq ? L’ofte , à villa d’un tal mi- 
racolo , non fapendo che dirli , tutto 
compunto > e convinto dalla propria 
colcienza , rimafe come llupido , e 
Ip aurito . All’ora Ranieri , portoli in 
orazione , pregò Iddio , che aprifle 
gli occhi à quell’infelice:e trovandoli 
in quel mentre fopra la botte un bel 
gatto , dimandò di nuovo il Santo al 
Vinajolo, cofafacefle quel gatto fo- 
pra. 
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j £ra la botte . Rifpofe Polle , quello 
; gatto , fon già molt’anni, che mi ven- 
ne in cafa, e per la fui bellezza m’è 
i molto caro . 11 Santo , rimanendo co- 
gli occhi alquanto alzati, pregò il Si- 
gnore , che manifeftafle à quel milè- 
i ro chi folle veramente il gatto ch’ei 
lì teneva in cala i Tolto quella be* 
Ria j in virtù delle preghiere del Ser- 
vo di Dio , dando grandilfimi urli, ed 
empiendo il tutto di Itrida ; Iparì, la- 
rdando la llanza con un fetore intol- 
lerabile . Da qui pigliò occalìone il 
Beato Uuomo d’elòrtarl’Olte à pe- 
nitenza: ed egli sì da vero la fece, che 
lafciò il peccato , fi dedicò tutto à 
Dio , e confefsò pubicamente * che 
dacché quel gatto gli venne à cala , 
vendè egli l’acqua per vino. Seguen- 
do di poi col Bottacci la navigazio- 
ne , felicemente con tutti i Compa- 
gni pervenne alla foce d’Arno j po- 
tendoli quell’ amenilfimo fiume allo- 
ca folamente vantare di non aver mai 
veduto ne’ tempi trafcorfi armata di 
legni così carichi di tate reali fpoglie 
riportate e da Cartagine, e dalle Ilo- 
lc Baleari,che il valor Pifano già vin- 
fc ; come fù quell’unico e felicilfimo 
legno , che gli portò nel folo Ranieri 
un teforo di grazie ed un arcadi virtù 
veramete eroiche ed in tutto ammi- 
rabili . CA- 
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CAPO X. 

Giugne à Tifa , e vi rifflen - 
de con gloria di 
miracoli . 

Abbiamo il noftro Beato 
Ranieri in Pifa fuaca- 
rilfima Patria . Mà chi 
potrà ridire gli onori , 1* 
accogliéz e, e le dimoftrazioni di raro 
affetto , con cui fù da tutti benigna- 
mente ricevuto? ne’ primi giorni tut- 
ta la Città concorlè a vietarlo , dan- 
doli tutti i Gentiluomini, e Cittadini 
il buòn prò d’aver ricuperato, dopo 
tanti anni di aflenza , un Cavaliere sì 
Santo * L’Arcìvefcovo fteffo ( che in 
quel tempo era Monfignor Villano 
Villani ( quegli che fu fi collante in 
mantenere , si zelofo in accrelcere le 
prerogative compartite dalla Sede 
Apoltolica al fuo Reverendils. Capi- 
tolo ) andò a ritrovarlo . Parimente, 
portandoli egli alla Chiefa Maggiore 
di S.Maria , fù ricevuto da tutto quel 
numerofo Clero , e Signori Canoni- 
ci onoratilfimamente, e datogli la 
fteffa mattina delìnare . E perche a- 
veva intelo , che vivevano fontuofa- 
mcnte, e troppo più che convenga 

a per- 
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a perlònè («) Eccìefiaftiche j e reìi- M Qoomodòpoteft ob- 
giofe , paflaVàno il fegno; gli fece av-J^s* {JSlhiSlLS 
veduti del loro erróre intornó à ciò, diicrctum à popuio , Se à 
ma tanto modeftamente 4 che quali mult| t U(line d,< P ar? 9r'^ 
non le n avvidero * le non poi ? Che intcrec<^nofcit?Sinihil 
quella circólpezzióne e modeftia jp te refpìdt ,quod ultra 

mantennero Tempre 1 veri Servi di crubefcit, integrare. 
Dio in correggere i falli anche publi- verendum arbitretur,of- 
ci delle perfone confàgrate al San- 

. r . ,0 ergo plebejas opinione*, 

tuario : curando di tal modo 1 dlfet- & Orata gregali* con ver- 

tolì, che non fi perdelfe un punto di ^tioni*. s. >Ambr 6-eputd 
ri fpetto al carattere che portano , ed ren ' 
all’altilfimo miniflerio che efercita- 
no. Rimale il Santo tutto quel dì 
con elfo loro , dopo aver loro pre- 
dette alcune cofe particolari , che 
alla Republica dovevano avvenire , 

& avvennero veramente: degnan- 
doli il Padre de’ lumi illufìrare in 
quel primo congreflo che ebbe co* 
fuoiPaefani la mente del luo Servo 
con lumi di Profezie ; come fovente 
fece , fecondo ciò che fi legge nel 
decorlò di quella Illoria . Se n’andò 
dipoi la lèra, accompagnato da mol- 
ti, che Tempre lo feguitavano, à San- 
to Andrea in Chimica . Dove poi , 
che ebbe /parte con fìlial pietà molte 
lagrime fopra la Sepoltura di fuaMa- 
dre, predicò al popolo elòrtandolo a 
far penitenza de’ luoi peccati; e pari- 
mente raccontando gran parte delle 
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cofe di tata edificazione accadutegli, 
dacché il B. Alberto Leccapecore lo 
ridufle à più lodevole vita , infino al 
iuo ritorno alla Patria. E fù con mol- 
ta attenzione udito , e con incredibil 
contento di tutti , avendo oltre alla 
facondia naturale , tanta grazia nel 
favellare , e un modo così efficace , e 
piacevole, che rapiva gli affetti di 
Chiunque l’udiva . E quefte doti di 
parlare inguifa cogli Uomini, che non 
s’infaftidifcano d’afcoltarci , d’ordi- 
nario fi ammirano in chi è avvezzo à 
trattare familiarmente con Dio nella 
fama orazione ; imparando da lui 
che converfando co’ fuoi diletti co- 



(o) Non habet amari- 
tudinem converfatio il- 
l’us, nee taedium convi- 
&us illius; fed laetitiam 
& gatidium. Sap. 8 . 17. 
Ulne D.Tbomas , prebat 
deleBaùonem centempla- 
tioiiis effe mercim , aepu- 
ram &c. 1. 2. q.'tf.art. 5. 



me dice la Scrittura ( o ) mai cagiona 
loro amarezza ò tedio, anzi allegrez- 
za, e giubilo inenarrabile . Finito poi 
che ebbe il buon Ranieri il fuo ragio- 
namento fpirituale , fe n’andò al Mo- 
nafterio di S.Vito , con penfiero, pia- 
cendo così all’Altiffimo, di ripararvi- 
fi , ficcome gli era flato divinamente 
rivelato , tutto il tempo della fua vi- 
ta; ancorché molto defideraflèro di 



averlo in loro compagnia l’Abbate è 
Monaci di S. Andrea . Stato adunque 
che egli fù quivi tre giorni, la feguen- 
tc notte ripofandofi infieme con due 
fuoi fedeliffimi amici , vide nella ca- 
mera, dove erano, un granditfìmo 

fplen- 
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(p) Hic ufusjtgno Cru- 
cis morbo s dcpeìlendi , ab 
ipj » Ecclefia Cbrijii esor- 
dio reccptus eft , & *Apo- 
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Pplendore : per lo quale fermamente 
conobbe , ò per meglio dire , fi con- 
fermò nella credenza, che aveva,cioè 
eflera piacere di Dio , che egli in 
quel luogo dimorale , e rifplendefie 
con fegni di divozione , e Pantità ; e 
cosi appunto fi avverrò . Perciocché 
non poco dopo cominciò à operare 
cofe maravigliofe , e Panare col Pegno 
(p) della Croce molti infermi , luna- 
tici , paralitici , ciechi , zoppi , flor- 

piati , e indemoniati , che continua- , r .„ , v . „ f . 

mente erano à lui condotti da tutte fiolorum tempore viguit , 

, . , c . , j. utiS.Dtonyfius ,i3nS.Cle- 

le parti , per la fama e buon odore di mtm ^p 0 ji 0 i orum syn- 
Pue eccelle virtù , che s’era PparPo per cbrmi , & dìfcìpuli ;Ter- 
tutta l’Italia . Di quelli miracoli ne ^ZTJìiiTa- 

racconteremo qui uno ò due de’ piu tres atteftantur . Qpin & 
llupendi , laPciatine molti altri, Pcrit- tracl p r ! t . > comodo uh pn- 
ti da un Coetaneo del Santo , e Scrit- omnia Cruce fignahant^cì- 
tore della Pua ammirabil Vita , chia- bum^potum^vefles^ubìle % 
mato BenincaPa, chePolea, dar no- 
me a le Hello di Servo indegno diNo- bros, epifloUs , & demum 
ftro Signore Giesù Chriilo . Sofiedi 
Dottore in Medicina, avendo una tur. VidcjìsTheodorct.lib . 
Pua piccola Figliuola , la quale amava 2 Eccle J • c 2- 

molto teneramente , ebbe un dì nuo- 
va da un Può Servidore , venuto cor- 
rendo à polla, metre egli fi tratteneva 
in S. Vito col Beato Ranieri; che ella 
fi trovava vicino a morte , e che Pe la 
voleva veder viva , non indugiale , 

F U 
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La qualfunefta novella avendo udito 
il Dottore , ritorna predo , ditte al 
Servente , e per ogni modo condu- 
cila qui à mè . Il che tantotofto c- 
feguito, fubitQ che il Medico la vi- 
de , guardatala in faccia , e tocca- 
tole il polfo , conobbe chiaramente, 
che ella era pattata di quella vita . 
Perloche dolendoli oltre modo , e 
piagnendo la Tua fciagura , di aver 
perduto in un lubito così dolce fi- 
gliuolina ; e particolarmente Ibri- 
dando il Servo , che vedendola in 
tale flato , non la doveva altrimenti 
quivi portare ; gli ditte Ranieri , non 
dubitare, Sottredi , la tua Figliuola 
non morrà di quello male , Ditte il 
Medico , anch’io sò , che le già è 
morta , non doverà più morire . E 
brievemente, avendo il Santo fat- 
to il fegno della Croce Sopra la fan- 
ciulletta ; e di nuovo detto al Me- 
dico, nel riportarfela a Cala , la tua 
figliuola vive : condotta che l’eb- 
bono a cafa , e polla in fui letto , 
aperfe gl’occhi , cominciò a favel- 
lare , & in pochi giorni fu libe- 
ra del tutto , Nel qual calo ( affai 
limile a quello che fi legge nella Vi- 
ta di S. Antonino Arcivescovo di Fi- 
renze ) fi vede affai chiaro , che non 

la 
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la fede del Padre della fanciulla, mà 
quella diftanieri, eie fue preci, e 
meriti la ritornarono ili viti , B que- 
llo fù manifello per *eftimonianza 
del Medico , e di altri a tutta Pifa. 
Ufava anche affai quello Beato di fa- 
re fopra il pane & acqua una sì fatta 
benedizzione { la quale anche infìno 
ad oggi fanno i Sacerdoti della Cat- 
tedrale di Pifa ) che pigliandola con 
fede guariva gl’infermi, e liberava 
da grandifllmi pericoli: Talmente, 
che chi aveva in que’ tempi à far 
viaggile maffìmamente per mare, por. 
tavafemprefcco]di effopane, & ac- 
qua flati da lui benedetti, efe ne vide- 
ro effetti maravigliofi . E quel che è 
anco di maggior maraviglia, in ma- 
no e del Santo , e di molti altri lì ri- 
trovò molte volte la detta acqua 
convertita in preziofo vino . E di 
quelle maraviglie, e molte altre fà 
fede il predetto Benincafa nel line 
della narrazione de’ Miracoli da Dio 



operati per quelto Santo , mentre 
ancor viveva , con quelle precife (a) , , rr . , , 

parole ( Avendo noi deferirti mol- bi^qLd ™&um!qmZ 
ti di que’ Miracoli , che il Beato vis politimi ftjio redditi: . 
Pvanieri , fece vivendo , la maggior 
parte de’ quali abbiamo veduti con 
gli occhi proprii , ovvero , fenti- 
toli raccontare da perfone degne di 
F z fc- 
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fede , ora ritorneremo alla trala- 
sciata imprefa, narrando &c. ) 
Dal che fi raccoglie , quanto 
la Divina Onnipotenza a* 
impegnane in glorifica- 
re con opere Miraco- 
lose la iublime San- 
tità-di quello Suo 
Fedelifitmof 

Servo • 

* * 

' 




CA-; 
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C A P O XI. 

Si toccano , come in epilogo, 
le fue efimie virtù . 

L 1 anni , che vifle il B. 
Ranieri dopo il fuo ri- 
torno da Gierufalemme 
in Pifa fua Patria, non 
furono più che fette; mà 
le azzioni di grido , che in così breve 
(pazio di tempo vi operò , fono tali, 
:he meritano d’elfere fcritte con in- 
delebili Caratteri di gloria ne’ Falli 
iell’Eternità. Primieramente lì man- 
renne egli Tempre in gran pace , e 
quiete co’ Tuoi Cittadini , non facen- 
do quali mai altro , che efortare, e 
rrhiamare i peccatori à penitenza . E 
seroche, oltre all’altre fue virtù, era 
fato da Dio dotato del lume della 
Sapienza , pafceva con parole di vita 
eterna tutti , che andavano à lui : e 
Der quello convertendo molti al ben 
: are , liberò l’anime loro dalle mani 
del Diavolo . Parimente , perche eb- 
Delpirito di profezia, parlando co’ 
’uoi amici dello flato della Chiefa 
Romana, e delle cofe di Pifa , predif- 
e molte particolarità, le quali li fono 
n gran parte verificate lin’ora. Della 
F 3 Ca- 
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(r) Cum ignoremus 

? uid agere debeamus,hoc 
blùm habemus refidui, 
ut oculos notìros diriga- 
mus ad te 2. Varai. 20. 2. 
Quod eft tempus,inquo 
ejus auxilio non indige- 
nius.' > In omnibus igitur 
rebus, caufis , & negotiis 
exorandus eli prote&or 
Deus. C telefi. 1. c.9.contra 
Te/ag. 



(f) Qui vult habere no- 
titiam Dei, amet. S.*Aug. 
inTfal. apud Leonardel. 
Id ed abfque litteris phi- 
lofophari , ut /citi S. Cy- 
prian. lib.^ flromat. 
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Carità verlòDfo, già fi è detto; e 
vedefi in tutte le fue opere, quanto 
vivamente ardefie nel ilio petto : per- 
ciò mai fi metteva à fare alcuna colà , 
lenza prima (r) ricorrere con ferven- 
ti preghiere e confidenza da figliuolo 
al fuo Dio. Quanto aU’amore inverlò 
il prolfimo , dacché fù tornato à Pila, 
non pafsò quali mai giorno , che non 
operafie alcuna cofa à benefizio di 
qualcuno. Amò Tempre con vifcere 
di vero Criftiano ed onorò le perlò- 
ne di ballò fiato , e chiamava i poveri 
i Tuoi Signori ; diftribuendo loro tut- 
to quello , che gli era darò di limofi- 
na. Vifitavali eflendo infermi , e fi 
abbalfava con volto lieto a più umiii 
minifteri in fervirli . Oltre a quel be- 
ne , maggiore di tutti gli altri , che à 
tutti univerfalmente faceva col fuo 
continuo efortare , e a tutto fuo po- 
tere ingegnarli, che da tutti fi vivefle 
col timore di Dio , e fi declinafle dal 
male , e fi operafie il bene . Al che 
fare, fe bene non era in lui dottrina, 
come fi dice, acquiftata, gli aveva 
nondimeno dato la Divina gratta col- 
l’amor [f) di Dio tanta e così grande 
intelligenza delle cofe Celefti,e delle 
Sagre Scritture, e tanta grazia nel 
dire come fi è accennato di lòpra,che 
nell’una era ammirato infin da i più 

dotti 



> 
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dotti e fcienziati Teologi ; e con I’ 
altra faceva tanto fuoi gli animi di 
tutti che l’udivano , che era ciò da ri- 
putarli per il maggior miracolo della 
fua vita . Onde era nella Città da tut- 
ti , e malfimamente da’ buoni , non 
folo amato e riverito, mà anche avu- 
to quali come un Oracolo , dal cui 
configlio non folfe in alcuna cofa da 
partirli . Mà quello che più altro im- 
porta , fi è , che quello che infegnava 
conia dottrina, e con Tefortazioni, 
confermava in modo {ingoiare con 1’ 
efempio (t) della vita : nell’umiltà , (t) Demandatimi eft 

nella caftità ; nella povertà , nell’o- ? r ? Iatl ? dot ?i Dd ' "? unu5 > 
rare di e notte ; nel digiunare, e fare niud per fe, hoc pera lios 
la fua folita attinenza; nel dilpregio «eicerent («choc ideò, 

di tutte le cole del Mondo ; nel ve- ÌX*?mLoT£ì ojé- 
ftire di l'opra il l'uo abito di peniten- ratur mcrituro,& fapien- 
za , e di fotto il cilizio di fetole di ca- ‘ ia 1 T‘ n ^ rl i 
melo; nell andare lcalzo, nel pre- Non in verbis , ftd in fa- 
gare per i peccatori , e malfimamente £*? & . in operibnjresRe- 

per coloro , che gli avellerò fatta al- s juflin. in Target, ad 
cuna ingiuria ; il che d’ordinario fa- Gente 1. 
ceva la notte . Non fù mai veduto 
federe in Chiefa : Ogni Domenica & 
altre limili fette pigliava il Santilfimo 
Sagramento dell’Altare ( che in quel 
tempo era cofa efemplarilfima, per- 
che rara ) e lo faceva con tanta di- 
vozione, raccoglimento, efpirito, 
che il Sacerdote il quale glielo atn- 
F 4 mini- 
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(«) Evangelinm eR Bre- 
viarum,& Compendomi 
totius Theologiae; utS. 
Hier.ait; eftepiftola quf- 
dam Dei é caelo ad nos 
tranfmifla; ut D.xAthan. 
in vita S. ^intoni i] eR fpe- 
culum veritatis, quod ne- 
miniblanditur, nullum 
feducit •, ut S Bern.Serm. 
i.defept Tan. Si quis mo- 
di (ut olim Serapionem ro- 
garunt ) Paincrium noflru 
interroget : Quis te expo- 
liavit, Paineri ? Liber hic 
Evangelii, quem manu 
femper gefto, reponet , me 
prorsùsfpoliavit. 

(x) Omnis Evangelio- 
rum vox, reliquis omni- 
bus Sanili Spiritus prae- 
ceptis eminentior elle di- 
gnofcitur . S.BaJìl homil. 
1 6 

(y) Di vinus enim Ser- 
mo ficut my iteri is prudé- 
tes exercet , fic plerùmq; 
fuperficie fimplices refo- 
vet . Habet in publico, 
linde parvulos nutria: ; 
fervat in fecreto , unde 
menres fublimium in ad- 
miratione fufpédat. Qua- 
li quidam qulppe eR tìu- 
vius , ut itadixerim, pla- 
nus & altus ; in quo Se a- 
gnusambulet,& eiephas 
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miniftrava, & altrefsì tutti icirco- 
ftanti : non potevano rattenere le la- 
grime . E perchè , come fi è detto , 
la fua dottrina era infida , non aveva 
più caro libro che quello che fi aveva 
recato di Terra Santa, nel quale era- 
no fcritti gliEvangelii [u). Quelli 
aveva in modo per le roani; e sì fa- 
miliare, che il principio d’ogni fuo 
dimeftico favellare era alcuna fen- 
tenza dell’Evangelio. Con quello al- 
trefsì profeguiva i Tuoi difeorfi , con 
quello rinforzava l’energia delle ra- 
gioni , che portava : e con quello ef- 
pugnando i cuori de’ peccatori , em- 
piva di anime compunte ilParadifo. 
Nè fia maraviglia , peroche l’Evan- 
gelio ( x ) di Giesù Crifto eminente- 
mente contiene in fe l’efficacia e vir- 
tù di tutte le Divine Scritture : egli è 
che ne’ fuoi profondi Mifterj dà mol- 
to da penfare agli Uomini di gran- 
de intendimento ; e non lafcia infie- 
me di nudrire(jy ) nella fua fuperficie 
anche le menti de’ fempllci : egli 
è un fiume piano & infieme pro- 
fondo ; dove e l’agnello paleggia, 
e l’Elefante nuota . Egli e , che co- 
me ebbe vigore da perfuadere à Ra- 
nieri il dilpregio del Mondo , lo fiac- 
camente da tutti gli agi e ricchez- 
ze paterne ; così nella bocca di Ra- 
nieri 
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nieri fù una Ipada di due tagli , che natet. s. Greg. Vrafat.in 
penetrando Tallirne le fciolfe da i le- ^ ob ‘ c 4 ’ 
gami del Secolo , e le foggettò ali* 
amore del Crocidilo « 

CAPO XII* 

JMaledicenZjC fojferte dal 
Santo nella fu a 
Patria . 




Detto commune, pro- 
nunziato già dall’infal- 
libil Sapienza , che nef- 
fun Profeta è caro alla 
Tua Patria , mentre vive 
fra i Tuoi Concittadini j ò (z) perche 
gli occhi dell’invidia li offendono , 
quando a calo s’imbattono in alcun 
pregio maggiore , che fplende ne 
coftumi di chi forfè non è da più di 
noi nella condtzion de’ natali , ò (a) 
perche l’Umana curiofita, per non 
dirla fciocchezza , Tempre piu avida 
di rinvenir cole nuove e foreftiere , 
dilprezza e vilipende le dimeftiche e 
natie , non perche quelle non fiano 
in le e grandi e riguardevoli, ma per- 
che colla continuazione ci fi rendono 



(z) propemodum na- 
turale eft cives.civibus 
invidere : non enim con- 
fiderant prsefentia viri o- 
pera,fed fragile recorda- 
tur infan tiae &c. S . Hìer. 
in Mattb. 13- 

(a) Solemus quòd tri- 
toni eft >& familiare ,e- 
tiam fi magnum fit , par- 
vipendere - S. Orili. apui 
Mlap. in Matt. 13. 



trite e familiari . Sarebbe Hata dun- 
que eccezzione di una tal regola , ed 

in 
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in confeguenzaun miracolo , chenc 
pure l’Eterno Padre volle operare à 
favore del fuo Verbo fatt’Uomo; Se 
Jofpirito del noftro Ranieri , dimo- 
rante già d’ alcuni anni nell’amata fua 
Patria , non avefTe Iperimentato dal- 
la maledicenza, e livore d’alcuni cat- 
tivi i colpi d’una non lieve tribola- 
zione , e moleftia . Viveva egli ben- 
sì con tal uniformità di fante opera- 
zioni , e sì collante nel fuo primiero 
fervore, che più pareva Angelo inde- 
pendente da ogni vicenda, che Uo- 
mo foggetto in ogni iftante à mutar- 
li . Mà non per tutto ciò mancò an- 
che in Pifa , Città per altro flimatri- 
ce , come s’è detto , dell’oneflo e del 
giufto , chi lo biafimafTe, chi ofiervaf- 
fè maligno i fuoi fatti, chi dicefTe len- 
za rilpetto male di lui (che quello è 
il Carattere de’ Servi di Dio, anzi 
non farebbono tali, le non folfero 
perfeguitati ; e non patinerò male 
anche da quei à cui fecero bene) così, 
vedendolo alcuni fcacciare i Demonj 
col falò fegno della Croce, ardivano 
dire, che ciò adoperava in virtù e nel 
nome di Belzebub , aggiugnendo , 
non efler cofa nuova che un Diavolo 
fcacci l’altro . Tutte le quali colè, ed 
altre limili ( come farebbe che egli 
aveva qui condotti i fuoi Demon; 

dal- 
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dalle parti oltramarine) eflendogli 
rapportate , le udiva (£) in pace , ia- 
pendo che il medefimo era flato det- 
to di Giesù, ch’era la ftefla innocen- 
za , e fantità ; ed oltre à ciò , lui aver 
detto ai Dilcepoli , fe anno chiamato 
Belzebub il Padre di famiglia ( inten- 
dendo di fe Hello) quanto maggior- 
mente chiameranno i Tuoi dimellici; 
cioè i Tuoi dilcepoli, e quei che feguo- 
no le loro veltigia. Màpiù che da 
altri fù Ranieri , quali da un altro 
Giuda , perfeguitato da un Sacerdo- 
te, chiamato Guido Caprinella. Que- 
lli mollrava di eflergli amico , ed al 1 
fai fi tratteneva ogni dì in l'uà Com- 
pagnia; anzi fi faceva partecipe de’ 
miracoli del Beato ; predicava anch* 
egli come fuo difcepolo , c rifponde- 
va per lui à molta gente , che anda- 
va per parlargli à San V ito . Mà tut- 
to ciò che collui faceva (elfendoil 
maggior ( c ) Ipocrita che folfe in Pi- 
fa) faceva per mercede temporale, 
confperanza d’acquiltarfi gran cre- 
dito , e di avere ad elfer polto , coll’ 
intercelfioni di Ranieri , prelTo i no- 
bili e potenti, in grado piu cofpicuo. 
Ma avendo il Santo per divina rive- 
lazione conofciuto quello fuo catti- 
vo penfiero, e come fotto la pelle 
di agnellino diflìmulava le vifcerc 

di 



(b) S. Wercnymus ep. 
39. ad Martellar, n de Ble- 
Jil/aait: ridebit,nec dedi- 
gnabitur loquacium ra- 
narum audire convitia , 
cùmDom i nus ejus diftus 
fit Beelzebub. Matt. iz. 
2 4 * 



(c) Hypocrifis nego- 
tiatur, iòrmam retinens 
pietatis,adfefeoeculcan* 
dam; virtutemautèejuj 
vendicans, ÌJcemensho- 
nores. S. Berti-, fer.33.in 
Cani, 
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(d) Ne fueris hypo- 
crita in confpeftu horsi- 
num. Attende, ne revelet 
Deus abfconfa tua , & in 
medio Synagogz clidat 
te . Eccl. j. 3?. 



(e) Et venient ad te 
curvi filii eorum quihu- 
miiia verunt te: & adora* 
bunt veftigia pedum tuo- 
rumomnes qui detrahe- 
bant tibi , Se vocabunt te 
&c. Jfa. 60. 14. 



<• 
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(, d ) di lupo rapace , cominciò à te- 
nerlo da fe lontano, e non voler fe- 
co altra amicizia , che quella , à 
che è obbligato ciafcuno per leg- 
ge di carità criftiana : non per tut- 
to ciò reftando di pregare il Signo- 
re per lui , e per tutti gli altri che 
lo perfeguitavano , e di ridurli colle 
fue orazioni al ben fare . Nè co- 
tali preghiere , fatte con lo fpiri- 
to ed affetto di Giesù Crifto, riu- 
feirono vane ; perciòche innanzi, 
che moriffe , ebbe quello conten- 
to , che vide tutti i Tuoi nemici , 
e maldicenti efferlì riconciliati con 
lui ; e che dove prima l’avevano 
biafimato , l’onoravano come loro 
maggiore , e riverivano come ca- 
riamo à Dio . E così anche in lui 
lì verificò il detto del Profeta, ( e ) 
che dice : Verranno da te in atto 
di fupplichevoli chiedendoti per- 
dono quei medelìmi che pretefero 
umiliarti colle lor dicerie , e con- 
fonderti colle lor ardite calun- 
nie : adoreranno le veftigia de’ 
piedi tuoi , tutti quei che diceva- 
no tanto male di te j e ti chia- 
meranno Santo quei , che non te- 
mevano di fpacciarti per un De- 
monio . Che quello è lo ftile del- 
la fapientiffima v Providenza di 

Dio 
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Dio cavare le lodi maggiori de* 
Tuoi eletti da queirifteffe lingue che 
prima tanto gli vituperavano; e 
fare che diventino panegiri- 
ci dell’Innocenza quei 
jnedefimi che ne fu- 
rono i più sfacen- 
ti detrat- 
tori, 

» 
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(f) Cucurrimus ufq; 
huc, fed mudò h?rem us , 
quia Malachias curfum 
confummmavit Seat ille, 
& nos pariter ftamus cQ 
co. Aliòquin quis liben- 
ter currac ad mortemi 
Praefertim tuam. Pater 
Sanile , quis referre pof- 
fit-^quis velit audire ? Ita 
S. Btrn. in Vita B. Malac. 




(g) Attamen dilexi 
mus nos in vita , inmor 
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CAPO XIII. 

Suo Feltcijjtmo Tran feto. 

In’ora(/) Santo mio ca- 
ro, lamia povera pea- 
na s’è ingegnata di te- 
nerli dietro/e no ai vo- 
li troppo frettololì della voftra San- 
tità, almeno ai palli del voftro corpo, 
dovunque voi ne liete andato. Avete 
navigato alla Paleftina ? Ella ancora 
v’hà leguitato nel voftro religiofo 
viaggio . Vi liete trasferito à tutti 
i luoghi più fagri di Gerofolima im- 
primendo baci di teneriftìma divo- 
zione , dove Crifto imprefie Torme 
lue benedette ì Ella pure vi hà fe- 
delmente accompagnato, deferì ven- 
do con rozza elocuzione quel poco, 
che di .voi, ad onta del tempo, è rima- 
ito alla noftra memoria . Havete fi- 
nalmente ripatriato ì Ella altrelsì fe 
n’è venuta con voi alla voftra dilet- 
tilfima Patria . Adelfo giunta a que- 
llo capo , non sà andar più oltre , e 
reità come fofpefa j perche qui le 
conviene in ogni maniera fcrivere, 
come voi, lafciandoci in terra, ve ne 
volafte ai prem/ del Paradifo . Mà 
. giacche ella s’è (g) portata con voi 
- per tutta la voftra vita mortale, non 

le 
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le rincrefca ftarlène per un ora vici-: 
no à voi , quando paflafte à godere la 
vita immortale , e beata . Il fettimo 
anno adunque dalla Tua tornata di 
Gierufalemme , conafcendo Ranieri 
per divina rivelazione dovere tofto 
partirli da quello mondo , flava con- 
tinuamente in orazione, pregando 
con più fervore, che mai, Dio Signor 
noftro , che gli perdonale ogni reli- 
quia de’ fuoi peccati . E pure avea 
ricevuti tanti pegni di un tal perdo- 
no , quante furono le finezze di amo- 
re, che avea Tempre fperimentato 
dalla divina Munificenza . Venuto 
poi l’ultimo giorno della fua vita , 
molti Sacerdoti, ed altri fuoi divoti, 
e dilcepoli , a’ quali efpreflamente 
aveva predetto , quando ei fi mori- 
rebbe, andarono à trovarlo. 1 quali 
tutti avendo egli veduti con faccia 
lieta, e con fembiante da Angelo, 
prelb in prelénza loro il Santiflìmo 
Corpo di Giesù Crifto, e l’ultima 
Unzione j ed efortatili à vivere cri- 
ftianamente , e temere Dio , con 
pianto univerfale , e dolore di tutti, 
che vi fi trovarono prefenti , lafciata 
quella falma mortale , placidamente 
fi riposò nel Signore. Auvenne il fuo 
beato tranfito in Venerdì lèra l’anno 
di no Ara falute mille cento e feflant* 
» uno 



te non {èparabimur. Fra* 
trps, non relinquamus in 
morte , quem in vita pro- 
fecijti fumus Idem ibid. 
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> uno ; fecondo del Ponteficato di A- i 

lelfandro terzo ; fettimo dell’Impe- 
rio di Federigo nell’Occidente ; de- 
cimonono di Manoello Imperadore 
dell’Oriente ; e dell’età fua il trente- 
(b) Seneftus venerabì- fimoterzo ; (b) empiendo in sì breve 

liseft.non diuturna, ne- j- • i r • j • 

quc ànnorum numerò c5- tempo di Vita una lunga ferie di ni co- 
pulata Confummatus in riti , ed avendo la fòrte di adorni- 
gliarfi anche nel numero degli anni, 
tisVita immaculaw: s*p e nel giorno del fuo felice paflaggio,a 
* 9- quel Divino Signore di cui sì Rav- 

vicino aveva imitati gli efempj, e ri- 
copiato sì al vivo le virtù . Subito 
morto , cominciarono le Campane 
di S. Vito e l’altre di Pifa tutte a fuo- 
nare per feftelTe , fìccome poi fù tro- 
vato. Dal qual fuono miracolofo, 
fvegliata la nobiltà, con tutto il po- 
polo , e foreftieri concorfe al detto 
Monaftero di S. Vito per vedere & 
onorare quel fagro cadavere, che 
eflendo flato degno albergo d’yn’a- 
tiima sì fanta , fu altrefsì fotto il gio- 
go della penitenza ubbidientiflimo 
allo fpirito . Niuno in quello men- 
tre fi poteva daziare di abbracciarlo ; 
di baciarlo } e di rimirare quella ve- 
(/) Eadem vìvacìtas nerabil faccia , (/) che dalla morte 
vultus, ferenitas eadem, pareva avelie ricevuto anzi ornamen- 

rmleSoLSmor- to, che ingiuria; fi ferena ancora ap- 
tem nil horum tuiifle, pariva : niuno celiava di benedire 
SfiwjRS. Di0 > contemplando quel corpo così 

cfle- 
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eftenuato, e magro per le continue 
vigilie , digiuni, e attinenze; dal qua- 
le vfciva foauiflìmo odore , chiaro 
argomento del eflere flato odorifero 
va fo di Santità nel colpetto del Si- 
gnore . Nè mancarono di quei che 
con pani , e piccoli vali d’acqua toc- 
carono le lue carni, acciocché da 
quelle ricevettero benedizzione , e 
fottèro d’aiuto , ficcome furono, à li- 
berare molti da varie infermità , e 
malori. Tutti finalmente non fifa- 
pevano fiaccare d’attorno a quel 
preziofo depofito ; parendo loro, che 
le dolce attrattive , che aveva lo Ipi- 
rito di Ranieri in chiamare à le i pec- 
catori, efiendoviuo; le medefime 
appunto manteneflero ancora quelle 
gelide membra , dopo lui morto ; 
riempiendo l’animo di tutti i circo- 
lanti non meno di loda edificatone, 
che di una Tanta invidia . 






G CA- 
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CAPO XIV. 

! \ / 

Miracoli octorfifrà le pompe 
del Funerale . 

(T) Eterit fepulchrum ° M E il feppelimentO (/ ) 

ejusgloriofufn .1fa.11.10. */ oel divin corpo di Gri- 

qpod fuitinfolubilcfignQ Ho fù , fecondo ilvatici- 

eenfenfu Evan £ c. jx. nio d Ifaia , per ogni cir- 

costanza che vi concor- 
fe, llupendamente gloriofo; affine 
di formarne la Providenza un’infolu- 
bile argomento della divinità del 
Meffia contra gl’increduli : così pro- 
portionatamente Volle Dio , che la 
' , pompa ed i miracoli , che avvennero • 

' nel darli onorata fepoltura al Corpo 
del Suo Ranieri, fodero un chiaro te- 
stimonio e della Santità , con cui vif- 
Se sù la terra , e della gloria , che fin 
d’allora godeva nel Cielo,. 11 primo 
Miracolo , che operò quell’ Uomo 
Beato in tal circostanza fù in una Ma* 
dre ben dolente , che accollandoli 
con viva fede al Pagro feretro, dove 
giaceva quel corpo che fù, mentre 
ville , organo fonoro dello Spirito 
Santo, pregò il Santo voleSfe resti- 
tuirle à nuova vita un liglivolino, ca- 
duto da una torre , e Sùbitamente 

eSlin-r 
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eftinto . E fù tale il cordoglio che la 
rimembranza della perduta prole le 
cagionò in quell’iflante , che ne reftò 
tramortita , e quali fenza fpirito. II 
Santo Confe/Tore di Crifto , uditi i 
gemiti di Madre sì fconfolata, rifcof- 
l'e in un fubito da quel mortale acci- 
dente la Donna , ed inlieme richia- 
mò dalla morte à quella luce il de- 
fonto fanciullino . Mà lafciati da par- 
te molt’altri prodigi j andiamo col 
penfiero accompaguando le lite ono- 
ratifiime efequie ; che fra quelle an- 
cora non ci mancheranno nuovi mi- 
racoli , di che ftupirci , e lodarne T 
Onnipotente . La Domenica dunque 
feguente, che fù il terzo giorno do- 
po il felice paleggio del Santo , ac- 
compagnato da tutto il popolo C che 
in bella ordinanza veniva con sì gran 
copia di lumi, che pareva piùtoilp 
un allegro trionfo , ( m ) che un fune- 
rale ) fù il Santo corpo con fojennità 
di Sagri Cantici e Salmi , portato fu 
gli omeri de’nobili alla Chiefa Mag- 
giore,^ ripollo in un fepolcro di 
marmo , dopo d’elTer Hata cantata la 
Mefla daH’Arcivefcovo Villani ; al 
quale in cotale affare avvennero due 
inligni miracoli degni veramente d* 
efler faputi . 11 primo fù , che quello 
Prelato , Uomo di lomma bontà e d* 



(m) De funere Vanì* 
I{om. B. Hìeronymus in 
epift- fejthinc , aie , non 
uluucus non plan£tu<,fed 
pfelmorum linguis di- 
verfis examina concra- 
pabant: translac acjue ccr* 
viecm feretro fubiicien- 
tibvu&c) 



Ug- 
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uggual letteratura , effendo flato due 
anni continui in modo e fi gravemen- 
te ammalato, che non fi poteva muo- 
vere di letto, il dì medefimo che 
Ranieri pafsò di quella vita, come 
volle Dio , fi Tenti guarito e liberato 
da efiò male j e in maniera ben dilpo- 
llo e gagliardo, che potè andare à 
vedere il detto Santo Corpo in Chie- 
fa, ed offerirli à cantare la Meffa 
nelle di lui efequie . Di che i Signo- 
ri Canoniche tutti gli altri oltre mo- 
do sì maravigliarono , effendo egli 
flato, come pur’ora fi è detto per 
sì gran tempo nel letto malato. L’al- 
tro Tucceffo pur miracolofo fu , che 
ancorché egli cantaffe ò penfaffe 
da fè cantarli la Melfa de’ Morti , 
nondimeno da tutti , che l’udiro- 
no , e particolarmente da chi can- 
cantava, erifpondeva nel Coro, fù 
udita celebrare (c come a tale rifpo- 
(n) Hujus omninò fi- fero) (n) la Melfa della Natività di 
miie qaid accidie in fune- Noftro Signore. Onde, fornita che 
l’Arcivefcovo ebbe la divinaLitur- 
gcreeftin ejus vita novi- già, i Canonici, e tutti gli altri lo rin- 
tnihfj7o CdÌta ca{5 ’ 50 pag ‘ gratiarono j e ragionando vennero à 
dirgli , che aveva intonata , e canta- 
ta la gloria eia Meffa della Natività 
di GiesùCrifto. Il che negando il 
buon Arcivefcovo , ed in contrario 
affermando 4 aver cantato la meffa 

de’ 
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de’ Morti, fu creduto, òche quella 
Mefla fofle fiata cantata dagli Ange- 
li, ovvero, come più pare da crede- 
re , per volontà di Dio , dall’Arcive- 
fcovo ftefTo lenza avvederfene , e pa- 
rendogli di cantare veraméte quella 
de’ morti . Volle con ciò , n offro Si- 
gnore far manifelta al Mòdo Criftia- 
no la beatitudine che già pofledeva in 
Paradifo quell’ Anima grande di Ra- 
nieri, e far intendere, che ben conve- 
niva , andaflero d’accordo nella fo- 
lennità di sì felice tranfìto i canti de- 
gli Uomini Viatori nella Chiefà mili- 
tante con quei con cui i Cittadini del 
Cielo lo fefteggiavano nella Chiefa 
trionfante . Siccome , affine di ino- 
ltrare Iddio , quanto gli fofle caro 
anticamente l’eletto Popolo degli 
Ebrei, fuggerì alla lingua di Balaamo 
Verfi di benedizzione , e di lode , in 
vece di quei che egli pretendeva 
pronunziare contro quel popolo; fo- 
disfacendo frattanto à Balac , che ne 
avea rammarico , condirgli: (0) poflò 
io forfè proferire altre parole , che 
quelle che Dio mi comanda che pro- 
ferita ? 



G 3 CA- 



(0) Num aliud poflum 1 o- 
qui, nifi quod juflerit Do* 
minus ? Num. ir 13. Vi- 
de Abulen. & Cornei, à 
Lap. in hunc locum. 
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CAPO XV. 



Onori fatti al Santo da Dio, 
e dagli 'Domini ? dopo 
- la fua predio fa 
morte . 

In irono le lòlenni efe- 
quie celebrate dalla pie- 
tà de’ Signori Pifani al 
Beato Ranieri ; mà non 
fìniron qui le dimoftrazioni di onore 
con cui concorfero à glorificarlo , 
come àgara, il Cielo, e la Terra.* 
Iddio primieramente s’impegnò ad 
illuftrare il fuo gloriole) nome conia 
frequenza di rari miracoli, in tal gui- 
fa , che dopo la morte afferma il 
Benincafa Scrittore sì autorevole , 
com’abbiam detto, della lùa Santa 
Vita, folamente in un anno afe elido- 
no i più notabili che operò , quali à 
cento : Liberando Naufraganti j ar- 
ricchendo di miracolofa pefeagione 
le reti de’ Tuoi divoti ; raddrizzando 
zoppi j illuminando ciechi ; e , quel 
che è più da ftimarfi, riducendo sù 
la ftrada della làlvezza eterna pecca- 
tori traviati . Concoriè la Sede Apo- 
litica ad accrefcere il culto di que- 

ft’in- 
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A’ìnfìgne Conferfore di Crifto , ap- 
provando il folennilfimo Rito , con 
cui la Primaziale di Pifa e tutta 
quella Diocefi celebra il giorno Na- 
talizio dei Tuo Prottettore il dìdi- 
ciafiettefimo di Giugno, e per tut- 
ta l’Ottava j leggendoli ancora il 
luo celebre nome dalla Chielà U- 
niverfale nel {p) Calendario Roma- pr 

J! 0 ’ ^PP refr °» concorre la fua me- a^Ramérii" Snfcflons' 
cieiima Patria , ponendo lempre in I ta 
maggior venerazione le di lui Tante 
Reliquie : peroche dopo d’elTer fla- 
to il corpo di queft’illuftriflìmo , e 
fantiflimo Cavaliere centinaia d’an- 
ni , dove fù poflo la prima volta, co- 
me di fopra fi è fcritto , in una fepol- 
turadi marmo, intagliata di figure 
di mezzo rilievo, fecondo que’tem- 
pi, aliai buone, e porta fopra l’Al- 
tare in lui canto della Capella gran- 
de della Nunziata j l’anno poi di mil- 
le cinquecento c novantuno , n’c 
Rato cavato e ripofto in un’arca 
nuova , molto più ricca e bella, limi- 
le a quella , che gli era dirimpetto , 
dove altri Santi ripofano; con quella 

Muffii!? f?” *l- RanU r Ì M Altare Sanili Rai- 
Mobile r ij ano , le di cui ojja giaccio- neriipifani viri nobili*, 

no in quell' Arca . Mà e ben vero che CU ' L ' S orra ,n haccondun- 

nella calla amica non tutte le Reli- turArca * 

quie del Santo fi ritrovarono .. Per- 

G 4 cio- 
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ciochc l’anno mille trecento e fèt- 
tanta due la Regina Giovanna d’A- 
ragona , per la gran divozione che 
aveva à S. Ranieri (avendo udito ra- 
gionare gran cofe, e tutte maravi- 
gliofe , delle Tue virtù e miracoli ) 
mandò pregare i SignorÌPifani,che le 
voleflero far grazia d’alcuna delle 
fue fagre Reliquie . Alla di cui reli- 
giofa iftanza conlentendo eglino più 
che volentieri, fù di comun configlio 
deliberato , che le le delle una Co- 
ltola : e di fatto gliela mandarono 
per il Reverendilfimo Signor Gio- 
vanni della Barba Gentiluomo e Ca- 
nonico Pilàno , ed altri principali 
Cavalieri fopra due delle loro Galee. 
Nella dett’Arca dunque fletterò le 
Sagre Offa di S. Ranieri , per ilpazio 
di novantalette anni ; fin tanto che 
piacque alla Divina bontà di eccitare 
il zelo dell’Altezza Reale del Sere- 
niffimo Cofimo lll.Granduca di To- 
scana , oggi regnante ; che fece 
fabricare a lpele del proprio erario 
( che tèmpre per aumento del culto 
di Dio e de’ fuoi Santi, fi troVa aper- 
to {r ) una nobililfima e preziofa Ur- 
tant& » a sù I ’ Akare dell’Incoronata nel 
ralìtate Ecdejìas donariìs braccio finiftro della Croce del Duo- 
ornabat , ut ab idolorum mo pjft no dirimpetto all’Altare del 

Zofimo t carpermr t qtM Divm Sagramento ; dove dall Alta- 
re 
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re, incui flava pofto , fi traportò il 'Erarium,proDei t San - 
Corpo del noftro Santo, con effer ^ZprSmTafeb^ 
flato prima in filetti d’argento com- txbaufirit. 
paginate , e tutte con ordine riunite 
alfieme le di lui fagre Offa , fecondo 
la pia e Tanta mente di Tua Altezza 
Reale. E quella Traslatione fi fece 
ai venticinque di Marzo dell’anno 
mille fcicento e ottantotto, con pro- 
celfione folcirne , e fontuofo appa- 
rato per le ftrade dove paffava , con 
luminara in Duomo , e Lungarno : e 
con tant’altra copia di torcie , che 
tutta la Città pareva che ardeffe. Ol- 
tre à tuttociò ; la Sagra Congrega- 
zione de’ Riti hà conceduto alla 
Chiefa Pifana l’onore delle lezzioni 
proprie da cantarli nell’Uffizio della 
Fella del fuo Beato Protettore : le 
quali benché tardi mi fiano capitate; 
pure, per maggior conlolazione de* 
divoti , l’hò fatte imprimere nel fine 
di quello Libro . Le penne ancora di 
varj Scritori fono concorlè a render 
Tempre più famofa per tutta la Repu- 
blica Criftiana l’eroica fantità del 
Beato Ranieri . Tra quelli è celebre 
l’elogio ehe gliteffe nel fuo Marti- 
rologio Francefco Maurolico fotto i 
diciaffette di Giugno con quelle 
brevi, mà efprelfive parole;(/) In Pi- (f) Pifis Saniti Rane- 
fa S. Ranieri , Uomo nobile , c dipoi rn » yirinobilis, acpoiu 

Pel rao “ um peregrini , qui 
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cùm Hierofolyma vìfi- 
raflet, abftinentia Se pie- 
tate ciarus obiit &c. Man- 
to bc. 

(i) Obiit anno falutii 
millefimo crntefìmo fe- 
xagelimo primo. Io. Mo- 
lari in addit. 2 .ad T Vfuard. 



(«) Denique claros mi- 
raculis& Sancii tate, fep- 
timo anno poiiquam ex 
Hierofolymis reversàs 
fueratabiic in Cylum xv. 
Kal. Juliianno àChriflo 
nato nói- Thil. Ferr.in 
C ut al 6 S. halite . 
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Pellegrino ; il quale avendo visitato 
i Santi luoghi di Gierofòlima , morì 
fegnalato in attinenza, e pietà. An- 
che Giovanni Molano (/) nelle fe- 
conde addizioni, che fà al M artirolo- 
gio di Ufuardo , ne parla onorifica- 
mente colle flette parole , che il det- 
to Maurolico ; le non che differifee 
da quello ; allignando la Tanta morte 
del noftro Beato all’anno mille cento 
e fettant’uno , coinè di fatto avvenne. 
Filippo Ferrari , Autor anch’egli e- 
rudito nel fuo Catalogo de Santi d* 
Italia ne fà un piegante encomio ; nel 
fine del quale conchiude così . (u) fi- 
nalmente illuftre in miracoli e fantità 
dopo ilfettimo anno del fuo ritorno 
da Gierofolima fe ne volò al Cielo . 
Chi più diffiifamente ( per quanto m’ 
è venuto a notizia fin’orajne hà fcrit- 
to, e con uno Itile lineerò, e divo- 
to , è flato il Reverendillìmo D. Sil- 
vano Razzi, degno Abbate del Sagro 
Ordine Camaldolefe , da cui inge- 
nuamente confètto aver io ricavato 
non tutte mà le migliori notizie di 
quella llloria ; come egli pure tefti- 
fìca averle raccolte dal famofo Ben- 
incafa. Altrefsì il Reverendillìmo 
Monfig. Paolo Tronci Vicario Ge- 
nerale Pifano nel Libro intitolato : 
Memorie IJìoriche della Città diPifa ì 

hà 
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hà ftampato in quattro facciate di ef- 
fonin breve Riftretto della Vita del 
Santo . Anche li è fegnalato in com- 
mendare il luo Beato Compatriotta 
il Signòr Decano di Pila e Dottore 
nell’una e l’altra Legge Giuliano Vi- 
viani nella lua dotta Pratica del Jus 
Patronato, dove fra l’altre cofe,dice, 
(*) che il capo di S.kanieri fi confer- 
va in un Reliquiario d’argento nella 
Primaziale di Pila . Di più , ( y ) 
Francefco Marchefi della Venerabil 
Congregazione dell’Oratorio nel 
fuo Diario Sagro coll’efempio del 
noftro Santo Confeflore, che fusi 
tenero amante della Beatilfima Ma- 
dre di Dio, porge un forte motivo di 
confolazione à tutti i di lei divoti , 
alficurandoli ; che faranno benigna- 
mente accolti nel fuo amorofo feno j 
come ella lo promife al BeatoRanie- 
ri . V’è ancora (z) Francefco Mace- 
do , Religiofo del Serafico Ordine 
di S. Francefco , e ben conofciuto 
per la lua erudizione e ingegno ; il 
quale nel lùo Libro de’ Santi T mela- 
ri compone un nobile encomio al 
Santa Tutetare di Pila , e Confeflore 
di Grillo Ranieri , ch’io per brevità 
tralafcio ; come parimente tralafcio 
quell’altro che con purità di lingua 
latina e acutezza di penfieri itampò 



(x) Ejus caput confer- 
vatur intheca argentea in 
Ecclefia Pifana . part. i. 
ììb. 3. c. 2. 

(y) Diar. Sac.fub xvn. 
Jun'ù tom.i.pag. mibi 422. 
i&feqq. 



(x) Frane. Mucido Lu- 
Jìtanus in Divis tutelar. 
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(a) sAnùr. Brun. in Fa- ne Tuoi Farti Marianifa) Andrea Bru- 

Jhs Mar.Jub. il.Jumus. . ^ ir'- r 

nero della Compagnia di Giesuj ile- 

come non parlo dell’efimia lode che 
glitertene’fuoi eruditi difeorfi ilP. 
Giulio xMazzarrino ; nè della divota 
Meditazione , che ne fà il P. Ranie- 
ri Carlughi , ambi due della medeli- 
fima Compagnia . Sarebbe un non 
mai finire, fe volerti qui rapportare 
i fòli nomi descrittori che anno fre- 
giato le lor opere col racconto di al- 
cuna delle molte e fublimi doti di 
grazia celcfte, che ornarono l’ani- 
ma di quello Santo. Solo non porto 
tacere un’ofiervazione da me fatta 
nel leggere, per privato interefle del- 
l'anima mia, i farti degli Ordini Re- 
ligioni , la quale oflervazione mi pa- 
re , poterli addurre à maggior ligni- 
ficazione delle glorie del noftro San- 
to : ed è che dappoi che i meriti del- 
la rara fantità , e la grandezza de’ 
miracoli anno elpofto fu gli Altari 
allapublica venerazione del popolo 
criftiano quello Nobiliflimo Eroe 
della Città di Pifa 3 molti , in parti- 
' colare della gente Tofcana, cheò 
anno portato dal Battefimo , ò anno 
leelto nell’entrare in religione que- 
llo fauftirtimo nome di Ranieri , di 
tal guifa li fono, fotto sì bello Oro- 
feopo di vera felicità, avanzati nell’ 

imita- 
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imitazione dell’eroiche virtù di 
queft’inclito Protettore , che godo* 
no anch’etfì ab immemorabili , alme- 
no nelle antiche Scritture, quali ere- 
ditato (b) dal Santo , il titolo e l’ono- ( b j iib c 'umfii\ us $.tv 
re di Beati . Tali appunto furono ttr f-de leg.i nepon meo 
nel Santillìmo Ordine de Predicato- SÌSìSSSI? inhono,em 
ri il B. Ranieri Lungo, ed il B. Ranie- 
ri Segalorzo , ambidue di Patria Pi- 
sani j il primo che fiorì intorno agli 
anni di noftra falute mille dugenlèt- 
tantadue, (c) Z'omo di Sunta Vita , di . (c) s h - ìd . ss - 
molta dottrina , e prudenza \ il fecon- & BBOrd.Vuedpag.mi- 
do che ville circa l’anno milletrecen- bl ^ 6 ' 
quarantuno, {d)efù in tanta mar avi- (d) idem ^ipa S mi- 
glia al Popolo Pifano né* giorni fuoi , hi ijó. 
che beato in tutto e felice fi riputava 
chiunque poteva ò favellargli ò veder - 
lo. Tali ancor furono nell’Ordine 
Serafico del Patriarca San Fran- 
co (e) il B. Ranieri da Siena Peni- Lucas Waii tonu 
tenziere d’Innocenzo IV. , che vide »•&»*• 
nell’anno di mille dugenfeflanta- 
quattro, ( f) i due Beati Ranieri del- (f) Mcm Wadmg.ibìd. 
la Città Sàn Sepolcro , ambidue laici 
e d’innocentilfimi coftumi , l’uno che 
pafsò à miglior vita al primo di No- , 
vembre dell’anno mille trecento- 
quattro ; l’altro ai venti di Decem- 
bre del mille cinquecennovanta . (gj idem fading, ib. 

( g ) 11 Beato Ranieri de’ Mariani* 
d’ Arezzo di cui fi fa lodevol men- 

zio- 



Digitized by Google 




94 Iftorìa Della Vita 

zione lotto l’anno mille dugen- 
lettantafette ai ventilette di Feb- 
(b) ptJatobif.tom.iSS, braro : e fuori di Tofana [h) ilBea- 
'Vmbri * , ( 0 Ranieri di Perugia di cala Fa- i 

giani, che pieno d’anni e di meriti) 
mori a i novi di Giugno di mille 
(I) TdJìnianM. a, dugenfettantacinque ; (/} ed il Bea- 
to Ranieri da Fabbriano , che ef- 
fendo ancora Pievano era- Confef- 
lòre del Padre S. Francefco , il cui 
Religiofo iflituto poi abbracciò , e 
yi morì à cinque di Settembre 1* 
anno mille dugenfeflantotto . Que- 
llo non vi lèmbra, ò nobili Pilàni, 
ridondar tutto in maggior efalta- 
zione del vollro gran Ranieri ? E 
quello non dee fervire al vollro 
nobile fpiritp di acutilfimo flimo- 
lo , acciocché quanti con felicità 
ne portate il nome , (/) ne imitia- 
mo yAlìter , antnomen ^ con una fanta emulazione l’ec- 

celle operazioni? E quello pure hò 
nome» gerenti . voluto che lìa 1’epilogo e perora- 

zione di quella mia breve frittu- 
ra , che in .commendazione del vo- 
llro Santo hò potuto Rendere in al- 
cune ore di pochi giorni , che hò le- 
citamente fottratte alle occupazio- 
ni del mio flato . Reità addio , ch’io 
rivolto à Voi ò Salvadore e Dio no- 
Rro Giesù Chrjflo , colle parole del 
divotillìmo e mellifluo S. Bernardo 
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( m ) V1 Pieghi, che ficcome i Pifani fo- 
no i Deportar; di quello nobiliifimo 
voftro telòro nella Jor ChielàPrima- 
ziale, pronti à redimirlo, qualora vi 
piacerà nella rifurrezzione univerfa-r 
le degli Uomini di richiederlojcosì la 
voftra divina Maeità li degni non le- 
varlo di là fenza veder feco le Ipo- 
glie di tanti Concittadini e divoti 
lùoi ; mà come l’anno awto in que-? 
Ila fugaciflìma vita compattriotta e 
compagno loro, così l’abbiano guida 
e condot tiere al Cielo , per quivi re- 
gnar con voi , e con elio ne’fccoli de’ 
iècoli . Amen . 



(»>) Tuum eft Jefuo’- 
nc , depofitum, quod no- 
bis creditumeft, tuusthc- 
làurus reconditur penes 

n°S; Servamusillumre- 

fignSdum in tempore, quo 
rcpo cendum cenfueris ; 
tannini ,utabfque<:ontt.- 
bernalibus tuis non aj . - 
diatur ; SccJ quem habu - 
hofpiretn, habearuu s 
ducem; tecnm & pini ip 
lo paritàr regna turi, in f?- 
cul# Ueculorum, amen , 

o' ?J r , n ‘,' n e Pd°&> vita: 
Afa/acb. Ep, 




c A- 



Digitized by Google 




NOVE CONSIDERATIONI 

SU’ LA VITA 



SRANIERI 

Da difiribuirp per nove 
giorni prima della 
fua Fefta . 

notizia PREVIA. 

E grazie Angolari, 
con cui il gloriofo 
San Ranieri, non 
in prò folamente 
del corpo , mà , 
quel che più ri- 
lieva , à benefizio 
dell’anima, favorifce alla giornalai 
Tuoi Concittadini e divori j devono 
impegnarli à preftare cosi in publi- 
co , come in privato , quegli oflequj 
di gratitudine al Santo , che non fi 
negano à qualfifia benefattore . 

II. Avvicinandoli dunque la fua 

Fefta , 




ed by Copale 
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V * 

Fetta , che cade ai diciaflètte di Giu- 
gno , potrà ogniuno nove giorni avu- 
ti , cominciando dagli otto del detto 
mefe , prepararli à celebrarla con 
quegli atti di pietà , (n) che lo renda- (»; Imitar! non pigeac, 
no più perfetto imitatore delle fiie quos celebrare delcilati 1 . 
fublimi virtù. Peroche, àqueftofì- * Sortii. 

ne , dice S. Agoftino fi fòlennizzano i 
Natali de’ Santi nella Chiefà di Dio , 
acciocché non .ci rincrefca imitare 
colle buone operazioni quei, che ono- 
riamo con Inni di lode , e con offerta 
di voti e defìder; . 

III. L’ordine poi dafeguirfi d’in- 
torno a ciò , farà , primo , che chiun- 
que brama ottenere dal Santo alcun 
favore fpeciale,vada (efsédogli com- 
modo e non potendo andarvi col cor. 
po' vada almeno col pio penfiero , e 
defiderio ) à vifitare il fepolcro, dove 
fi adora il Corpo del Santo ; ed ivi , 
dopo d’aver invocato la grazia dello 
Spirito Santo coll’Inno Veni Creator 
Spirita: e lìia Orazione , fi ponga à 
leggere coti paufà e infieme meditare 
la virtù particolare afTegnata alla C 5 - 
fiderazione di quel giorno . La qua- 
le terminata, ne fcielga dipoi una 
giaculatoria che è come reliquia io) (°) Cc^itatiohominis 

di quel buon penfiero, che ebbe, e la i iquiJB cogitati™ diem 
rumini fpeflò frà giorno. ApprefTo, fertumagenttìbì. pf.75. 
reciti cinque Pater , & Ave con cin- te’ 

H que 
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prima cogiutio confiten- que Gloria Patri ad onore dellepia- 

gitanonis ? Quando aie, g he dl Giesu CrOClfiflo; pregando 
éc peccatum meum ante frattanto il Santo , che per i meriti 

«gòpri^à cogitalo* Ut dei!» PalBone, c mone del Signore, 
recederetà peccato. Et, di cui egli fu si divoto in quella vita , 

fi jam receflìt à peccato, fi degni d’impetrargli dal medefimo, 
quomodo peccatum ìllius • . • , ° • * 

ante iiium eft femper? prima di tutto , luce e grazia, con CUI 

Prima cogitatio tranfit ; conofca i fuoi errori , e ne faccia con- 

foiemì^ieleSabuntTi 5 degna penitenza , con una feria e to- 
•yfug. enarrai. inTfaI.75. tale riforma di tutta la fua vita palla- 
ta j E conchiuda il fuo Efercizio col- 
le Litanie della Beatiffima Vergine j 
a cui pure il Santo ebbe una tenera e 
filiale affezzione ; e dopo l’orazione, 
Gratiam tuam , reciti altresì l’Antifo- 
na e Orazione propria del Santo . 

IV. Ogni di ancora procuri di fare 
ad onore delle fette Lettere , che 
compongono il fauftiffimo nome di 
S. Ranieri fette atti di quella virtù , 
che averà meditato in quel giorno . 
Di più alcuna penitenza corporale, fe- 
condo l’arbitrio del fuo Confeflòre e 
Padre Spirituale, con cui gioverà, 
che in tutto e per tutto fi governi . 

V. Ne’ primi tre giorni della No- 
vena ogniuno procuri di fare un’elàt- 
ta ricerca , e un diligente efarae della 
fua cofcienza j affine di poterli poi 
confelfare , e communi care , con 
maggior purità, e piu ardente defi- 
dcrio di emenda , ò nel terzo , ò ne*, 

fe- 
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fèguenti giorni della Novena , ò pu- 
re nel giorno della Fella del Santo , 
come più gli piacerà ; peroche den- 
tro lo Ipazio di otto giorni che lì 
contano da i dieci di Giugno fino a i 
diciaflette inclujivè , potrà ciafcuno 
fcieglierfi il giorno che vuole per ot- 
tenere l’Indulgenza plenaria conce- 
duta dal Santifiimo Pontefice CLE- 
MENTE XI. come nel Breve pollo 
nel fine di quella Novena fi dichiara . 

VI. Dopo d’eflerfi communicato , 
preghi ogniuno noftro Signore per i 
meriti di S. Ranieri , conceda pace e 
concordia fra Principi crifliani, ellir- 
pazion deIl’Erefie , e efaltazione del- 
la Santa Madre Chiefa , fecondo l’in- 
tenzione del Sommo Pontefice , 

VII. Chieda in oltre al medefimo 
Santo con grande illanza , e fiducia 
la grazia che piùdefidera ; ficurod’ 
impetrarla dalla di lui caritativa be- 
neficenza, quando quella ridondi in 
maggior gloria di Dio, e bene dell' 
Anima fua. 






*S£ 
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Primo Giorno . 
CONSIDERAZIONE I. 



Corrifpondenz,a -puntuale 
alle divine ifpi- 
r anioni . 



I. Punto . ^">Onfidera , che Ra- 
y_ a nieri peccò ne’ primi 
anni della fua adolescenza ; perche 
come il più de’ Giovani , nudriti fra 
delizie , fuol fare , fi lafciò traporta- 
re ò dall’efempio d’altri Tuoi pari , ò 
dall’impeto delle proprie palfioni , ò 
dal genio che avea alle convenzioni 



M Tetendit advcr- 
fus Deum manum fuam; 
& concia omnipotentem 
toboractu eft . Job. is.25. 



(q) Scito quia malam, 
amarum eftreliquiffe 
Dominum Deum tufi. 
Jtr.x.i9. 



piu libere: séza riflettere alla gravez- 
za del peccato , come offefa (p) ed in- 
giuria d’un Dio, cui dovea unicamen- 
te amare e fervire in quella mifera e 
breve vita , per goderlo dipoi nella 
beata ed eterna: ( effondo quello 1’ 
unico fine per cui Dio l’avea creato, 
come pur noi Io fumo in quello Mon- 
do.) Tu ancora, che quello leggi , 
fei forfè uno di coloro , che dimenti- 
chi affatto del fuo fine , ed ignoranti 
di quanto (g'j gran male fi a l’offende- 
re un Dio Sommamente buono , fom- 
mamente benefico , corrono , fin dal 
primo lpuntare della ragione, peri 

prati 



Digitized by Google 



Sàia Vita di S. 'Ranieri . i o i 

prati della fenfualità e del piacere , 
moltiplicando colpe fopra colpe , in- 
giurie fopra ingiurie ; ed involti fra 
mille tenebre di volontaria cecità, (r) (*) Nullua eft,quì agac 

, non mai penfano à farne condegna 
penitenza, ne a dire fra le , almeno Jtrtm. 8. 6 . 
una fola volta; Che hò fatto infelice? 

Chihò offefo peccando ? Rifletti al 
pericolo in cui ti fei pollo, di poter ef- 
fer colto da una morte improvifa ; e 
cosi pieno di peccati e nemico di Dio, 

come ti trovi , (J) cadere in un iftan- aii.^Ti’n'pi'ntto’ad 
nel fuoco dell Inferno . Chiedi umil- Inferna dcfcenduntjc*. 

mente a Dio che ti ( t ) rifchiàri la ?*•.??• . . 

. r ■ v .. r- (0 Illumina oculos meos. 

mente , e ti faccia conolcere e il fine Tf. 12. 4. Notum fac mì- 

per cui ti hà creato , e la fomma mi- hi Domine finem meum. 
feria a cui ti fei ridotto , fviandoti 3 5 ' 
co’ tuoi peccati da fine si nobile . * 

II. Punto . Confiderà il tempo , il 
luogo , ed il modo , con cui Dio (#) f«) Snblevatio oculo- 

mirando dal Trono della fua pietà lo tào'^cù^Ev. 
flato in cui fi trovava il noftro Ranie- 
ri, compatendolo lo chiamò a fe;e con 
fòave efficacia l’invitò a una falute- 
vole penitenza de’ fuoi falli. 11 tem- 
po fù , quando egli più fuggiva (*) da <*; Fugiebam ione? ì 
Dio, dedito tutto ai trattenimenti, e te,& tutnequ*rcbas.,s\ 
ibi azzi del Mondo. Il luogo era la 
Cafa d’una Gentildonna fua Parente, 
dove fuonava, e cantava allegramen- 
te , e Dio sà cheche altro ò faceva ò 
penfiiva , 11 modo fù adoperare il Si* 

H 3 gno- 
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(: r) Notasfacite in po* 
pulisad inventionesejus 
Cantate Domino quoniJi 
magnifici fccit. jfr.12.4. 5. 

(z) Prevenirti eumin 
benedi&ionibus dulcedi- 
ais. Tf. io 4. 



(a) Surge qui dormis, 
Aexurge à morruis, & 
illuminabit te Chrifìus . 
Epb.i. 1 ?. 

(b) Si fccutuseserran- 
tem, fequere paenitencem 
Ita S. *4n>broJtus ad Theo- 
diif. 
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gtiore la voce dell’iftefia fua parente, 
acciòche gli perfuadeffe , che , lafcia- 
to quel traftullo , fi accompagnaile 
col B. Alberto , che in quel momen- 
to paflava . Egli tocco in un tratto 
dallo Spirito Santo nel cuore , lalciò 
lacafa, fi abboccò con Alberto , fi 
rendè à fuoi configli, determinò cam- 
biamento di vita, e daddovero fi con- 
vertì a Dio. Ammira qui le maniere 
in tutto mirabili , e l’in venzioni ( y ) 
amorofe , con cui Dio chiama à fe le 
anime piùrubelli , Egli per dimo- 
ftrarci, che fola la Tua infinita bontà 
è , che le previene (2) con le dolcez- 
ze della fua benedizzione , le chiama 
in quel tempo , ed in quel luogo , in 
cui vivono più fpenfierate di lui , e di 
fe ftelTe . Pregalo , che fi degni bat- 
tere alla porta del tuo cuore , e fvè- 
gliarti (a) una volta per fempredal 
profondo letargo in cui ti vedi , fe 
pur ti vedi mil'eramente fepolto . E 
fo hai feguito [b) fin’ora i palli di Ra- 
nieri , quando fe n’andava per le ftra- 
de erratifiime del vizio, rilolviti a fc- 
guirlo per l’avvenire per le ftrade 
della penitenza , e dell’altre virtù 
criftiane j ubbedendo , fenza fra- 
porre indugio veruno , agl’inviti 
amorevoli della voce di Dio , che ti 
chiama . Altrimenti , è tale e tanta la 

ma e- 
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( c ) maeftà della Divina voce ; che , fe 
la prima volta fi di/prezza, nè fe le dà 
orecchio, fi può ragionevolmente te- 
mere , che non fi laici fentire la fe- 
conda ; avendo detto Eliu (J) al pa- 
ziente Profeta , Dio una fol volt a par- 
ìa , e non ripete ciò , che già dijfe , la 
feconda : ò , fe pure di nuovo parla , 
allora fi fà udire come Giudice al- 
trettanto minacciofo, e terribile; 
quanto prima come Padre fi moftrò 
benigno e piacevole in chiamarci al 
fuo ièno : in quella guifa appunto, che 
avvenne a Nabucco (e) , il quale, per- 
che non corrifpofe fubito alle prime 
voci diDio,che udì in fogno, nè fubito 
fi ritirò da ciò che di male avea em- 
piaméte operato; fentì dipoi defto il 
tremendo tuono della fentéza diDio, 
che lo sbalzò dal trono di Rè, e lo 
condannò a pafcerfi , come Bue , del 
fieno più vile de’ prati. Temi tu dun- 
que , e trema ; le tofto , col noftro 
Beato , non ti rendi umile è compun- 
to alle divine iipirazioni « 

III. Punto . Confiderà come Ra- 
nieri parlando in feg reto col B. Al- 
berto, fù fubito circondato da una lu- 
ce celefte , accompagnata da una foa- 
viflìma fragranza di Paradifo : come 
appunto avvenne a Saul o, che vicino 
a Damafco (f) fu repentinamente at- 
ti 4 tor- 



• Divina vocis tna- 
jeltas tanta etto , ut timé- 
dumfit, ne ficujusaures 
aliquandò praeter Jabatur, 
nunquam amplius iteie- 
tUr . Mendoia i. Fcg. 8. 5. 
(d) Semel loquitur Deus, 
& lècundò idipfum non 
repetit. Job. 33. 14. 



(e) Somnium v?di,quod 
perterruit me &c. Dan. 4. 
2.Tibi dici tur, Nabucho- 
donofor Rex: Regnum 
tuum tranfibit à te , & ab 
hominibus,ejicient te, & 
cumbelliis, Se feris eric 
habitatiotuajffnumqua- ' 
fi bos comedes &c. lbtd. 
V. 28. 29. 



(f) ContìgitjUtappro- 
pinquaret Damafco , Se 
fubitò circumfulfit timi 
lux de cacio, ^iti. 9 3. 
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(g) Hoc habet fuavis 
Dei difpofitio , ut ficut 
Angeli ab Angelis , ita 
homines ab hominibus e- 
doceantur *ALap. Lege 
Sophronium , vel potiùs 
Jo. Mofcbum in Vratof pi- 
i ituali ca.igg. citatum à 
Cornelio >A Lap. in lAft.g. 



(b) Social isvitse cotti- 
mendatur ucilitas,ut edo- 
Gus perHominem.difcat 
& i pfe , fecundùm datam 
libi gratiam , hominibus 
fubvenire . S. Bcrn ferm. 
I. de Converf S.Tauli. 
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torniato da una fomigliante ìùctf del 
Cielo. Quella, fecondo l’interpre- 
tazione di Alberto, fùun chiaro in- 
dizio dello Spirito Santo , che fattoli 
Maeftro di Ranieri l’alficurava, che 
egli fuggerirebbe alla fua mente à po- 
co à poco ciò che ei fardoveain fuo 
divino fervigio . Con tutto ciò ordi- 
nogli Alberto che fi prefentafle àun 
Sacerdote j come à Saulo comandò 
Crifto, che udifle dal Sacerdote Ana- 
nia ciò che da lui voleva . Che quella 
invero è la foave e infieme làggia difi* 
pofizione (g) di Dio, che ficcome gli 
Angeli lòno illuminati da altri Ange- 
li , così vuole che gli Uomini fi laici- 
nò ammaeftrare da altri Uomini : ac- 
cioche fra quelli non vi fia alcun Fa- 
natico , che voglia ollinatamente di- 
fendere i fuoi lògni e deliri, fpaccian- 
do per interni illinti dello Spirito 
Santo, quei che non lòn altro che me- 
ri vaneggiamenti della fua fuperbia e 
fantafia , come fanno gii Anabattifti 
ed altri ciechi amatori del proprio 
giudizio. Quella pure e l’utilità ,che 
fi ricava dalla vita ( h ) comune e fo- 
ciabil , che chi fù ammaellrato da un 
Uuomo , impari à fovvenire un’altr* 
Uomo co’ fuoi falutevoli configlie 
direzzione, fecondo la mifura della 
grazia communicatagli da Nollro Si- 

gno- 
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gnore . Da qui inferifci, ò Anima cri- 
stiana , che Temendoti interiormente > 



commoffa da Dio , allora darai fegni 
d’una perfetta conversione , quando 
dopo d’aver detto àDio j Signore, 
( i ) eccomi à tutto ciò che voi vole- 
te da me , [k] ti fottometterai in tutto 
e per tutto alla guida vifibile di qual- 
che Confeffore e Padre Spirituale, che 
ti governi * In cotal forma , ti libere- 
rai da ogni inganno e illufione nemi- 
ca; e impegnerai ogni di più colla tua 
fommelfione la mano di Dio à favo- 
rirti, e proteggerti , 



(t) Ècce ego qdia vo- 
cali me. ì. Heg. 3. 4. 

(*) Hacc planè fratres, 
perfeftae converfioniseft 
forma. Paracum inquit 
coi meum Deus, pararti 
cor meum. Domine quid 
me vis làcere? O verbum 
breve , fed pienuoi , fed 
vivum, fed efficax, fed 
dignum omni acceptiòne 
S. Berti, he. eie . 




Se- 
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*v 

Secondo Giorno* 

CONSIDERAZIONE IL 

Qualità ctuna buona 
Confezione . 

I. Punto. /^Onfidera, chela pri- 
\^_j ma colà,che udì Ra- 
nieri dal B. Alberto , fù che egli , in- 
nanzi à tutto , correfle quanto prima 
(I) Confitebor ad ver- (/) à confeflare i Tuoi peccati à un Sa- 

vSVZSSX “ rd0 ' e d °«°> prudente , e pio . Pe- 
impietatem peccati mei . roche a chi hà peccato dopo il Batte- 
fimo rimane come feconda tavola 
dopo il naufragio per confeguire la 
totale reminone de’ commeifì delit- 
ti , il Sagramento della Confeflìone . 
Ubbidì prontamente il Penitente no- 
vello; mà giunto à piedi del Miniftro 
di Chrifto , fù tale il roflore, e la ver- 
gogna che lo fopraffece d’intorno ad 
un certo peccato ; che , confelTando 
tutti gli altri > quefto lolo fi tacque . 
Mà udita una voce , che difie, Ranie- 
ri ha fatto il tal peccato, e nominato- 
lo con tutte le fue circoftanze , all’o- 
ra il giovane temendo fopra di fe 1* 
ira del Cielo , difie liberamente , Pa- 
dre, è vero che l’hò fatto, e fornì 
compitamente la fua Confefiìone . 

Ve- 
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* 

Vedi hor qui quanto importa , che là 

Confezione fi a intiera; perciocché fe . 

tutte le opere (w)di Dio fono perfet- op ^ jS- 

te j acciocché la condonazione de fèSum eft,cui nihil deeft. 

peccati* che pur ella è opera della 3 Pj?y fic - Cùmergò re- 
fi. . , . / 4. r 1 . ~ . r mimo peccatoru fit opus 

divina milencordia , ila in tutto per- m ifericordiae di vinse, ad 

fetta 4 fi richiede che li condoni e ri- perfeftionem ejus requi- 

metta tutti: E come potrebbe con- 

donarli tutti , fe alcuno di elfi contrà p. 1, i\pf. quadr.ferm. p. 

l’ordiné della prefente providenza fi 

celafie ì Quindi c’infegna Santo Ago- 

ftino , che chi tace un fol peccato 

grave nella confezione commette 

una fpecie d’infedeltà , mentre fpera 

da Dio , che per ogni vedo è giuito e 

rettiZimo , il perdono (n) per metà j („) Qu*dam fpecìes 

e la remiZìone fmezzata . In una pa- infidelitatiseft,ab eo,qui 

rola, ficcome Ranieri non farebbe 

oggi frà figliuoli di Dio in Cielo nè fi de vanii. 

{0) loderebbono le fue rare virtù da {<j) NoSejus virtlKes ta . 
ogni lingua criftiana , le egli qui in cere mus , fìfuaoiimfce- 
tetraaveZe tacciuto unlòlo de' lùoi leratacuiffet sr*»»»/^. 

• . \ Mat - de S • IfaincTto • 

gravi peccati : cosi noi non lalciare- 

mo mai d’eZerfo) figliuoli del Demo- (p) Solo peccato rete- 

nio , ed eredi dell'Inferno , Hn tanto 

che non fcuopriremo ogni peccato m i.difl.i> c. eometiimini. 

mortale à chi fà le veci di Dio nel 

Santo T ribunale della Penitenza . 

IL Punto . Confiderà, come appe- 
na Ranieri ebbe intieramente confef- 
fate le fue colpe, quando Dio gli con- 
ferì grazia, con cui ancora perfetta- 

men- 
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(q) Tarlarti contrltio- 
nem pofTetSacerdosper- 
pendcre in homine, quòd 
nullam Catistaftionè ex- 
teriorem iplì imponeret. 
GloJJ'a in c. me nj urani de 
facili t. difl. i. 



fr) lìti kx. de >Aks in 
4 . p. junnna traci, dejn- 
Jìijicatione ; alti . 

Vide Ctéfarium , Jacob, 
de Vtriaco t Lmr.Surium i 
\ 3 >ados. 
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mente fc ne dolefle , infondendogli 
fin d’allora una vera contrizione di 
tutte nei cuore . Di maniera che , co- 
nofcendo per divina rivelazione il 
Sacerdote, il fommo rammarico , e 
dolore , che Ranieri aveaconceputo 
di tutti i luoi falli , ( q ) non gli pre- 
ferirti: fé non piccola penitenza, in pa- 
ragone di quella che Dio fteflo di l'uà 
mano gli darebbe . Rifletti, che , re- 
golarmente parlando, molto confe- 
rire à cancellare una gran parte del 
reato della pena , che rifulta dal rea- 
to della colpa , la fodisfazzione fa- 
grainentale , importaci dal Confeflò- 
re , e da noi puntualmente efeguita . 
Mà molto più giova à quello effetto 
l’intenfione ò veemenza dell’interno 
dolore con cui ci difpiace l'opra qua- 
lunque altro male d’aver oflefo il 
Sommo Bene degno d’infinito amo- 
re , e d’infinito oflequio . (r) 11 qual 
dolore puol’efTere che falga à tal gra- 
do , che ci liberi da ogni pena tem- 
porale , meritata pe’ noftri delitti } 
come pure fi raccoglie da molte ri- 
velazioni fatte agli amici di Dio in 
quella vita e defcritte da perf'one, per 
ogni conto di virtù e di dottrina , au- 
torevoli . Rifolviti dunque à dolerti 
quanto più colla divina grazia inten- 
làmcnte puoi delle tue malvagità , 

chic- 
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chiedendo à Dio fra tanto che fpezr 
zi colla verga del fuo potere la du- 
rezza del tuo cuore, accioche n’efca- 
no lagrime di vera compunzione} co- 
me già da una (s) rupe fec’egli fcatu- 
rire , per mezzo del fuo Servo Mosè 
una vena d’acqua viva aU’lfraelita 
affetato nel Deferto . 

III. Punto . Confiderà, che Ra-» 
nieri ben manifeflò la fermezza del 
propofito con cui nella Confefiìone 
ilabilì feco Hello di non peccar mai 
più , mentre di tal forte fi. diede à 
piagnere le pallate colpe , che di lui 
veramente fi può dire ciòchefcrive 
l’Evangelifta San Luca della Madda- 
lena , (/) che cominciò bensì colle la- 
grime à bagnare i piedi diChrifto, 
ma che prima finì di vivere che finii- 
fe di piagnere : Fino à reftare sù que’ 
primi giorni della fua ferventilfima 
converfione per la copia delle lagrir 
me , chefpargeva, (u) cieco affatto 
negli occhi } e farebbe così rimafo 
tutta la vita, fèDio, per confidare 
l’ afflizione de’ Tuoi genitori, non gli 
avelie redimito miracolofamente la 
villa . Del relto e di giorno e di not- 
te con quelle (x) buone lagrime tor- 
nava colla Maddalena a lavare le dir 
r vine piante al Redentore ; con quer 

fle 



(f) Quj ficienti popa- 
Io tontem viventis aquae 
de petra eduxiiii; educ de 
cordis noftri duritia la- 
crymascópundhonis $cc. 
Eccl. in Qrat. 



(rjLacrymiscaepit ri- 
gare pedescjus. Lue. 7.37 



(u) Ex eo tempore, cùm 
finem flendi nullum fa- 
eeret,oculÌ9um lacrymis 
extillarunt ; unto paren- 
te dolore, ut vitam ab- 
rupturus (ibi fuerit , nifi 
Deus precanti lamé red- 
didiflet. Brun.de S. Uni- 
neri oloc. cit. 

(x) Bod? lacrym? qu j 
poflunt verbi casleftis ri- 
gare veltigium : Bon$ !a- 
crym 3 c,inquibus non fo- 
lum redemptio peccato- 
rum , fe<f etiam refe&io 
eli juftorum. S. mbr.i * 
Lue .7. 
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ile fi redimeva da ogni peccato, ed 
jnfieme rifocillava l’aridità del Tuo 
fpirito . Che dici à vifta di quelle 
tante lagrime di Ranieri tù , che 
non ne fai fpargere pur’una , ò Pec- 
catore ! Che petto è il tuo sì duro , 
che non fi ammollifie punto , nè fi 
rilolve à pentirli , coll’efempio del- 
le lagrime sì continue di quello no- 
bile penitente ? E pure egli ebbe 
certa rivelazione di avergli Dio per- 
donati ifuoi peccati j econtuttociò 
non lalciò mai di deplorarli . Tu 
non fai fe ti fon fiati rimedi, e fai 
d’averli fatti, enulladimeno non li 
piagni . Ma vuoi fapere , perche il 
buon Ranierj non moderò giammai 
il fuo pianto ? Perche fempre anche 
in mezzo a’ favori del Cielo ebbe 



(y) Confideravit quid ( y ) prefenti le colpe da luiantica- 

fedt, & noluit modcrari niente commefTe . Ed oltre àciòco- 
quid fccrtrt. S Crtg.bom- .. , . . r 

me il fuoco del puro amore verta 
Dio gli ardeva fempre nej petto ; 
così fempre le lagrime à forza di 
quello fuoco fi fi illavano dal cuore 



(?) Peccatum meum 
centra me e(t femper. Tf. 
50.4 Lacrymis meis (tra- 
tum meum rigabo.P/67. 

(a) Lacrytjias Madda- 
lena temperat ad delicias 
deitstis totas . S. Tetr. 
Crjf. de. B. bhg. 



per gli occhi , nè mai fi leccavano . 
Se tu vuoi piagner fempre , ( z ) ab- 
bi fempre nella memoria i tuoi pec- 
cati : ? fe vuoi che il tuo pianto fi* 
più (a) deliziofo al gufto di Dio, 
procura che nafca dall’ amore , che 

devi 
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devi àsì caro, à sì amante Reden- 
tore; valendoti però ancora, 
ove ti bifogni , del timor 
fanto , da concepirli 
alla viva rimem- 
branza dell’ 
enormi 

pene da te forfè piu 
d’ una volta 
merita- 
te . 





Ter- 
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Terzo Giorno* 
CONSIDERAZIONE III. 

Fuga da ogni occafione 
di peccato , 

I. Punto . A"^Onfidera che il più 
V j chiaro argomento, 
che diede Ranieri agli occhi della 
fua Patria, d’eflerfi egli veramente 
. ' convertito à Dio di tutto cuore , fù 

lo sbrigarli , che in un fubito fece da 
tutte le vifite e convenzioni , che 
avanti con tanto ftudio frequentava j 
come il fegno che del Tuo pentimen- 
-, „ ». . « ... to moftrò S. Pietro , (b) fùufcir tan- 

■maré^S 26.75. non tolto dall’atrio , dove negò poc’anzi 
enim poterat in acrio.Cai- f U q Divino Maeftro . Così egli , in 

L h *iam en àSr P for n as cambio delle cafe , già vifitava le 
de impiorum Concilio , Chiele ; in cambio de’ feftini , aflìfte- 
utpavidaEnegationisfor- va ne > Spedali: incanì bio de’ palTeggi 

s. tiitrcn hìc . co Cavalieri luoi pari , fi tratteneva 

co’ poveri di Cri fio, /occorrendoli 
con limoline , ed ammaeftrandoli 
con parole d’eterna vita ; incambio 
de’ giuochi , lpendeva la maggior 
parte della notte in piagnere orando 
le Tue pattate miferie: in fomma , non 
fù veduto mai più dove prima avea 
trovato occafione òprofiìma, ère- 
mo- 
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mota d’inciampo . Fin tanto che tu 
pure , ò Criftiano , non fai fcuoter da 
te , diligente e follecito , ogni perico- 
lo di poter ricadere in ciò , da cui di- 
ci d’elTer riforto, dai ad intendere 
bensì che ( c ) vuoi e non vuoi rifor- 
gere ; mà di fatto con ciò ben mani- 
felli , che non fei peranche riforto . 
Allora fenza dubbio lo farai , quando 
tu laici non lòlo quella contrada , mà 
anche ti lpogli affatto di quanto ap- 
preso di te lerbavi òdi lettere, òdi 
ritratti , ò d’altri pegni di quegli og- 
getti che amavi : e ciò che lì dice di 
quel tutto che concerne à fomentare 
il fuoco deH’amor profano, s’ inten- 
da medelìmamente di quanto fpetta 
ad eccitar’ in noi nuove fiamme d’ 
odio ò di vendetta . Ci fà duopo dun- 
que fpropiarci di tutte quelle infau- 
ste reliquie , e miferi avvanzi di ciò , 
che era in noi ò con noi , quando era- 
vamo in efercizio ò flato di peccato- 
ri , però che non ad altro fervono , 
che à fufcitare in noi Ipecie non buo- 
ne ; ed allora , così fpogliati di tutto, 
riforgeremo in fatti alla grazia : Sic- 
come fece Lazzaro ; ( d ) che appena 
alzatoli dal Sepolcro , non folo al co- 
mando di Chriflo lafciò quella flanza 
di morte , mà di più godè che gli le- 
vaffero le fafcie fepolcrali , e il fune- 
I Ho 



(c) Valticnonvult Pi- 
se 1- Vrov. i 3 . 4. De quo 
Jacobus Ap.ait, vir du- 
plex animo incondaseft 
in omnibus viis: & Filius 
Sirach , vas peccatori ter- 
ram ingredienti duabus 
viis&c. Be<U t &exet 
GloJJa. 



00 Et fìatim prodiit,qui 
lue rat mortuus , Iigatus 
pedes & manus inflitis:& 
facies illi us fudario erat 
ligata . Dixit eis Jefus : 
fai vite eum, & finite a- 
bire. Jo. 11-44. Ò , 4J- 
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fto Sudario che gli cuopriva la faccia. 
Altrimenti , chi fi trova vicino all’ 
occafione , ne proverà ben preilo i 
fuoi maligni influfiì j come chi fi tro- 
(e) Juxta ferpentem po- va dappreflb ad un ( e ) ferpente , non 
Pieranno pochi momenti , che egli 
ftens ; etianm ferraus fis, non ne ritragga col veleno la morte . 
c l te?f ò r; d Ì ffolvéris • Sia quanto fi voglia di fino acciaio il 
.Jfid i .fo i oq. voilro propofito ; che accoilandofi al 

fuoco, U liquefarà come cera. Sempre 
■Z £ (f ) fu littoria di chi fi po- 

gnare. s.^ìug.de fingul. Ica combattere lotto le bandiere e 
tkr. mjnquam fccuruscO fra le truppe nemiche : Mai fu ficuro 

inciufus : nec intra unam ®orii 1 agnello che fi trattenne un 
cavernam habitans cum iftante fra lupi : nè fi vuol pofledere , 

«E. Tm‘, S 7,^, ma n P " ae , re 1 ‘ l Ì rfor ° > che fidò alla 
mulier. cultodia de ladri . Altrettanto avvie- 

ne all’ Anime , che ad efcmpio del B. 
Ranieri, non fi iòttraggono con cele- 
rità dalle cattive occafioni , com’egli 
lo fece . 

II. Punto . Confiderà, che non 
mancarono forfè al noilro Santo , fra 
l’altre tentazioni che lui principio 
patì , var; afiàlti dell’amor proprio , 
che, fottoipecie di buoni preteili, 
non lo volevano con tanta fretta fot- 
tratto dalle antiche occafioni di pec- 
cato . Mà egli , armatoli coll’orazio- 
ne , e col digiuno , à tutti lèppe fere 
collante refillenza , e tutte per la 
, Dio grazia vinfe, e fuperò . Sino 

i Di- 
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1 i Dimettici, conofcendolo sì cam- 
I biato di coftumi e d’ affetti , che 
1 già non compariva frà le conven- 
zioni più libere , lo riputarono per 
pazzo , e come tale lo vollero tratta- 
re j mà anche quefto fofferfe volen- 
tieri , più tolto che framefchiarlì di 
nuovo , come vero pazzo che allor 
farebbe,in tali occafio ni di rovina fpi- 
rituale deH’anima. O’ quanto impor- 
ta à ciafcun di noi ( fe daddovero de- 
liberiamo di voltar le fpallealMon- 
do ) non badar più , nè dar più retta 
alle maligne ittanze della carne e del 
fangue , che à tutti i patti ci vorreb- 
bono nuovamente mettere ne’ peri- 
coli di prima ! Eglino ci diranno, che 
non conviene fe) fcioglierfi sì pretto C it^p£ a ^nSam 
dagli amici e da compagni, perche attuami, qiurehon ti- 
avrem tempo avanti la vecchiaia da 
fciogliercene a noftro bell agio . Ma piar ; & pereat ilfidde- 
1 fe in quefto mentre viene la morte, e ^ atio > & frccedac ìhì 
togliendoci quella cara convengo- * 

ne ci rechi l’innappellabil fentenza 
dell’eterna maledizzione di Dio , che 
farà di noi ì Eglino ci diranno , che 
l’occafione purché non lìa di fcanda- 
lo , nè fi fappia dal publico , non è da 
fpaventarfene . Mà quando mai il vi-» . 
zio (b) potè ftar coperto, quando fino nequit 7,tium ' 

il fangue (/) deU’innocente A belle (>) Sangui* fratria 

fcuoprì al cielo, e alla terra il fratri- ad me de tcr- 

r \ ra. Gen. 4. 

I z cidio 
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cidio occultamente commeflo daCai- 
no ? E quando gli riefce coprirli agli 
occhi degli huomini non farà mai na- 
fcofto agli occhi di Dio giudice.Egli- 
no ci diranno , che al fine fon pecca- 
ti di mera fiacchezza, e che à ciò ci 
fpinge la corruttela dell’ umana con- 
dizione, dopo la colpa di Adamo. Mà 
J™£'Thii?£K fe COSÌ ci aduliamo, ( n allegando per 
aduismurimpenfiùsLe- noltra difcolpa la fiacchezza della 
gimusautem & fpiritum carneiperche ancora non ci difingan- 

Jì'lojp. in ^Matth. ^ uA niamo, difendendoci colla fermezza 
dello fpirito, confortato dalla grazia 
di Dio? Eglino ci diranno, che è proi- 
bito il peccato bensì , mà non già fi 
vieta una uffiziofa corrifpondenza } e 
purché non fi pecchi più , ben fi può 
mantenere la medefima familiarità . 
(m) Quid oleum flam- Alà perche gittar più olio (wìnel fuo- 

dentl i^corpufcul o^omen- co > che P eranche non è fpento ? Fet- 
ta ignium miniftramus? che voler mantenuta in piedi unadi- 

Gw» r in apU<i LU<1 me ft‘ c fi ezza )( w ) che prefto ci può dar 

(») Qui familiaritatem la fpinta dall’orlo del precipizio che 

nGyuit virare fufpeaam, £ il punto di morte fin giù nell’ Infer- 

citò labitur in rumam . , r r .. , 

S. lAug.apud Lud. Gran, no l Eglino per ultimo ci diranno, 

dunque voi ci lafciate per fempre ì E 

, da queft’ora non ftaremo più con eflò 

M DimitiU ne nos ? voi ì E da quell' iftante non potrete 
& à momento ifto non e- piu volere or quello, or quellojcome 
rimus tecum ultra in fter- p r j raa volevate ì Mà quelle fono fug- 

non libi lkebit hoc & il- geftiom ingannevoli , fatteci dalla (n) 
lud ultra in aeternumj’ carnee dal fangue, à cui, per liberarli 

S.xAtx.’uoi. Conf.c. Il- * atfat- 
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affatto da ogni occafione, fi rifponde: 
meglio è che prima noi vi lafciamo 
in vita , che fiarno lafciati da voi nel- 
la morte : peroche lardandovi noi in 
vita, vi lafciamo con merito ; e lafcia- 
ti da voi nella morte , fiamo lafciati 
per necellità , e fenza merito . Così 
nel fiore degli anni le lafciò il B. Ra- 
nieri , togliendoli da ogni occafione , 
che lo potefìc ratteuere dal camino 
della virtù e del cielo . 

Ili. Punto . Confiderà , che il no- 
ilro Santo benché fi era tolto colla 
divina grazia da ogni attual’occafio- 
ne, che lo potefTe far voltare indietro 
da’ fuoi buoni propofiti ; pure, cono- 
fcendo, che lo ilare nella Patria , in 
caià de’ fuoi genitori , [p ) e fra tanti (p) Qocmodò pater & 
amici e conofcenti , gli potrebbe fer- mater percalcandi funt 
vire di qualche pencolo di raffredda- 2 SS 

meto, che fece.'Ufcì dalla Patria, lafciò loquiturad literam,opti- 
per divina ifpirazione i fuoi cari Ge- diflferit D. Hierony- 
nitori, lalcio gli amici e 1 parenti, e fe vita Eremitica. Quid 
ne andò ad abitare ne’ luoghi Santi di enim impedimenti affé- 
Paleft,„a.Pondcra ; ch= quarte fono le 
belle maniere , con cui Dio fuole fànguinei, fatisoftendit 
fpoppare dalle vanità del mondo, e D° min us, cùm Abrahae 

chiamare alle carezze del fuo feno le re dMerra ti^ & de co" 
anime predeftinate . Comanda loro, gnationetua&c.Ge» 12. 
comefeee già ad un'Àbramo, ad un' «a- 

Aleffio , e al noftro Ranieri , che fi pere, & eum docerejjrae- 
ritirino da i lor paefi nativi , e che fi S&funde' quw’cS* 
1 3 por- 
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minus erudire vult, fe- 
g regat ab hujufmodi ho- 
minibus. In Ofea enim 
dici tur : ducam eam in 
folitudinem , & loqoar 
ad cor ejus; & , ut in He- 
brsro habetur, ecce ego 
feduco eam, 3 c ire faciarn 
cam in defertum.Ubi ex- 
pende verbum, feduco, & 
confiderà, quòd etiam ad 
ea , quae nobis maxime u • 
tiliafunt, oportet Deum 
nos feducere. Stella in 
Lue. 14 .pag. mibi in. 
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portino altrove ; per ivi raflfodarle 
più nella virtù, eftringerle con più 
forti vincoli d’amore al iuo divino 
fervigio : adoperando ancora perciò 
alcuni dolci allettativi, e fanti ingan- 
ni per condurle alla folitudine non 
folo eterna del luogo , mà anche in- 
terna dello fpiritoj ed ivi parlar lo- 
ro al cuore , i bruendolo , illumi- 
nandolo, infiammandolo, & addi- 
tando loro la ftrada più ficura , e più 
perfetta , per cui vuole che Tempre 
caminino , fenza punto fermarli , e 
fenza perdere mai di villa la fua Tan- 
ta e amabil prefenza : ed in cotal gui- 
Ta rimuoverle totalmente da ogni 
inciampo e minima occafione di ca- 
dere . O’ te beato , Te Dio t’invitaf- 
fe ad un tale llaccamento e dalla Pa- 
tria , e da’ parenti ! Quello però è 
un favore conceduto à pochi, pro- 
cura di meritartelo còlle buone ope- 
re ; e quando Iddio non ti porga un 
mezzo sì efficace e sì giovevole pel 
maggior afficuramento della tua £ài- 
vezza , vivi nella Patria come pelle- 
grino , vivi nella cafa paterna come 
ofpite , vivi fra i Concittadini , mà 
converfando fpefiò cogli Angeli ; ri- 
cordandoti che la nollra vera patria , 
patria permanente , patria gioconda 
e il Paradiiò \ che i noftri veri Di- 
me- 
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mettici fono i Santi noftri protetto- 
ri j che il noftro vero , e Tempre 
vivo Padre è Dio . Chiedi al B. Ra- 
nieri, che t’impetri dal Signore lu- 
me , e grazia , con cui tu diventi 
imitator vero de’ Tuoi eTempj nell’ 
importante negozio di vincere 
qualunque occafione di col- 
pa , (è defideri veramente 
Talvarti ò uTcendo dallo 
flato Tecolare , ò -ri- 
manendoti in etto, 
ò lungi da di- 
mettici , ò 
con e0i. 



JMM l 



14 



Quar- 



(q) Semper mortifica- 
ti onem Jefu in corpore 
noftro ci rcumferentes , ut 
& vita Jefu manifeftetur 
in cor pori bus noftris: 2. 
Cor. 4. io. 



(r) Rudi fago indutus, 
ad duriffimas leges vitam 
omnem exegit . Ad pa- 
nem,& aquam obfonium 
nullum adhibuit Scc Brii. 
infaji. Mar de S. Inaine rio. 
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Quarto Giorno. 

CONSIDERAZIONE IV. 

Aufierità di Vita * 

I. Punto. /^Ònfidera, che l’au- 
y j fterità della vita, co- 
tanto abbracciata da’ Santi , confitte 
in macerare il noftro corpo , con di- 
giuni , vigilie , ciliz ) , attinenze , ed 
altre afflizioni volontarie , che con- 
ferirono molto alla difefa della Ca- 
ftità $ e ci (^) conformano più d’avvi- 
cino à Chrifto per noi confìtto in un 
legno . Ed , ò quanto fi fegnalò in 
un tal tenore di rigidezza quello no- 
biliffimo Santo ! Egli, fin da quan- 
do fi dedicò alla claffe de’ veri Servi 
di Dio (fatta una total rinunzia di 
tutta la pingue eredità provvenuta- 
gli da’ Tuoi illuftri genitori ) comin- 
ciò fubito con un’ odio fanto contra 
fefteflo ad affliggere con penitenze il 
fuo delidato corpo . I Tuoi digiuni 
eran continui , il Tonno breviflìmo , 
le vigilie ogni notte di molte ore . 
Dacché fi veftì dell’abito di Peniten- 
te (r) in Gerofolima, portò Tempre 
un’ afpro Cilizio sù la nuda carne ; 
camino per lo più à piè fcalzi per 
v iftra- 
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iftrade TalTofle , e lunghi pellegrinag- 
gi ; TofferTe Tempre volentieri i fred- 
di più crudi dell’ Inverno , e i calori 
più cocenti dell’ Eftate ; non fi ali- 
mentò con altro , che con poco pa- 
ne(e quello del più nero e grofiolano) 
e con poc’ acqua ; Vilfe Tempre come 
mendico , e fidamente accettando di 
limofina ciò, che da lui non mai chie- 
llo , gli era Tpontaneamente offerto 
dalla pietà de’ fedeli . E tutto quello 
peTo di afprezze potè lòllenere S.Ra- 
nieri, benché dapprima allevato fra 
gli agi e le morbidezze d'una caTa do- 
vizioTa , e riguardevole ; E tu, [f) 

che forTe non Tei fiato nudrito fra 
tante commodità e delizie , dici che 
non puoi ; e non fido non ti applichi 
à fare delle penitenze ftraordinarie , 
mà nè pure adempi quelle , che ti To- 
no ò comandate dalla ChieTa ne’ di- 
giuni della Quarefima, quattro Tem- 
pora, e Vigilie pur di precetto; ò 
impofte pe’ tuoi gravi peccati da 
Confelfori . Datti dadovero à Dio , 
come tutto à lui fi conTagrò quello 
Santo ; lafciati confortare dalla Tua 
grazia , che mai fi nega a chi la defi- 
lerà; ed all’ora vedrai quanto ti Tem- 
brerà lòave ogni aufterità di vita più 
rigida, à cui ti appiglierai, e che acleT- 
To tanto ti perturba e Tgomenta. 

li. Pun- 



(f) Tu non poterà 
quod An ve- 

rò ifti, & iftaE in femetip- 
fis poffunt , ac non in do- 
mino Deo fuoj’Dominns 
Dcuseoru mededit eis. 
Quid in te ftas, & non 
ftas.*’ Projice te ineunti, 
noli metuere ; non fe 
fubtrahet , ut cadas - P ro- 
jicetelècuius , excipiet 
te , & falvabit te. S.Jtug. 
ila Caflitatero alloquetem 
induci! lib.ConfeJT.t. c.u. 
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(0 Pro menfura pecca- 
ti erit & plagarum mo- 
dus. Deut. 25.2. 



(ti) CaftigocorpusmeG; 
& in fervitutem redigo. 
i.Cor. 9. 27. 



(x) Hanc ver* fuavi- 
tatis facietaté fentire non 
poflunt qui exterioribus 
deliciisaffluunr. .Non e- 
nim invenitor hujufmo- 
di fuavicas in terra fuavi- 
ter viventium ; necfape- 
reporelì fa por hujufmo- 
di inter tot oble&amenta 
dcliciarum, & tam varia 
condimentaciborum . E- 
dent , inquir, pauperes, £c 
faturabuntur ; paupares, 
inquir non divites. Ricb. 
Vili or. adTJaì 4. 
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II. Punto . Confiderà , che il fine , 
per cui S.Ranieri fi adoperò con ogni 
fervore à maltrattare ilfuo corpo^ e 
cuftodire con gran rigore tutti i Tuoi 
fentimenti , fù in primo luogo , di fo~ 
disfare alla divina giufiizia pe’ fuoi 
peccati; c perciò fecondo lamifura 
( t) delle colpe , defiderò foffe anco- 
ra il numero ed il modo delle peni- 
tenza. Secondo, di foggettare intie- 
ramente l’infòlenza della carne all* 
imperio [u) della ragione e dello fpi- 
rito . Terzo, di renderli più difpofto 
à ricever da Dio l’eccelfo dono della 
Caftità ; la quale d’ ordinario fiori- 
le, come giglio odorofiffimo, lò- 
lamente fu le fpine della mortifica- 
zione. Quarto, di aprire con ciò la 
porta alle ruggiadc delle celefti co tir 
locazioni ; la quale grullamente li 
chiude a quei , che vano’ ( x ) accat- 
tando delle bricciole de* terreni pia- 
ceri , e gufti tranfitor j . Ciò luppo- 
fto; ò che gran fomma di debiti ve- 
dremo fcritti centra di noi sù l’ora 
tremenda del noftro morire ; mentre 
in vita non abbiamo trattato fin’ ad- 
elfo di pagarli nè colla contrizione, 
nè colle penitenze corporali ! Di più; 
che ci lìupiamo di fentire ogni dì 
maggiormente, anche nell’età pro- 
vetta, la legge del peccato, che com- 

bat- 
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* batte , le nza far mai tregua, contra la 
! legge lcrittaci dal dito di Dio nella 
i mente ( che è la retta ragione ) e ci 
1 lòttomettc al Tuo tirannico dominio: 
i fe non procuriamo mai di domarne 
1 l’ardire colla totale mortificazione 
1 degli appetiti e de’ lenii noftri l In 
oltre ; la Caftità & altri fimiglianti 
doni lbpranaturaii non abitano in un 
corpo , divenuto un covile di pecca- 
ti , ed una lentina d’immondezze j 
ed accarezzato frattanto con Iquifi- 
tezza di vivande, e con sfoggi e luf- 
fo nel veftire . Si moderi dunque 
ogniundinoi e nel vitto e nelvefti- 

toj non permettendo che palli gior- 
no veruno lenza aver fatto alcun atto 
di Ipecial mortificazione ; le vera- 
mente brama trovarli con S. Ranieri 

nella beata eternità . Altrimente j fi ^ induebatur purpura 
ricordi del Ricco \y ) Epulone j che & byflò , & epuiabatur 
mangiando ogni dì fplendidamente e quotare fplendidd:mor- 

vedendoli di porpora e bino, venne f e p u i tus e ft ,- u inferno . 
anch’egli à morire ; e morto, non Lue.16. 19- & ir- 
ebbe altra lepoltura , che l’ Inferno . 

HI. Punto . Confiderà , che non ci 
dee recar maraviglia, che il B.Ranie- 
ri dal primo di della fua Converfione 
fino al luo felicifiimo tranfito non in- 
terronapefle mai , anzi che più tofto 
aumentalle ogni giorno piu la leverà 
mortificazione e dello Ipirito , e del- 
la 
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(z) Mrtttb. \6 1%. Lue. 
14. 2 Ó.Joan. 12. 2$. 



(a) Ne praebeamus vi- 
resillicitas noflrocorpo- 
ri, necommittatbellum 
adverfus fpirium S.*Aug. 
lib de fai ut. moni t.c. 35. 
Trov. 29. 21. 



(b) Qui ©dit animarti 
fuamin hoc mundo, in 
vitam ^ternani cuftodit 
eam. Magna <Sc mira fen- 
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la carne . Peroche Tempre mantenne 
vivo vivilfimo contra Te ItelTo quell’ 
odio Tanto , che sì altamente ci Tpie- 
ga e ci raccomanda il divino Maeltro 
Giesùnel Tuo Evangelio (sjDa quell’ 
odio naTceva in lui uno Ipirito gran- 
de e Tubiime di penitenza , vendican- 
doli dell’ingiurie fatte à Dio peccan- 
do , nel proprio corpo affliggendolo . 
Da quello quel continuo timore che 
aveva di non dare al medelimo corpo 
qualunque piccolo Tollievo ò refrige- 
rio , che non fofle iTpirato dal Signo- 
re, e comandato da chi ne governava 
lo fpirito ; parendogli , che ciò Tareb- 
be un’ajutare e fomminiitrare [a) ar- 
mi all’inimico, e Iperimentarlo dipoi 
peggiore , che un Tervo contumace 
e rubelle , come lo deTcrive il Sa- 
vio ne’ Proverbj . Da quello quella 
generofità , e quel cuore di bron- 
zo, con cuirelìlleva, e rintuzzava 
tutte le voglie, che venivano alla fua 
Umanità, negandole anche nelle co- 
Te lecite ogni ombra di Todisfazzio- 
ne . Mà che dico , da quell’odio fa n- 
to ì Se fi riflette bene , più tolto fi 
dee dire, da quell’amore di vera, e 
lànta carità . Peroche quell’odio Tin- 
to , giulla l’oracolo di Crilto, (b) 
non è veramente odio , mà amoz'e , e 
amor giufto , amor ragionevole . 

Quin- 
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Quindi Ranieri odiando fé ftelfo con 
quell’odio Tanto , che abbiam detto, 
Tantamente fi amava : Siccome il 
Peccatore amando con amor pro- 
prio , e difordinato Te fteflo , vera- 
mente fi odia e fi abborriTce . Il Bea- 
to fi odiava in quella vita, mà con 
un odio temporale , per amarli però 
nell’altra con un amore eterno : e il 
peccatore per lo contrario fi ama in 
quella vita con un amore temporale , 
mà per odiarli dipoi nell’altra con 
un odio eterno . Vedi ora tu, che 
più ti torna conto : Se l'odiare ragio- 
nevolmente col B. Ranieri te ileflò 
in quello mondo che pafia ; per a* 
marti eternamente con eflòlui nell’ 
altro che Tempre dura : ò pure ( c ) 1’ 
amare co’ peccatori diTordinatamen-r 
te te ftelfo in quello breve tempo 
della tua vita; per odiarti eternamen- 
te co’ medefimi e in compagnia de* 
Demonj nell’Eternità de’ maladetti 
Dannati . 



\ 





tentia , quemadmodutn 
fit hominis in animatn 
fuam amor, ut pereat; 
odium ne pereat . Felices 
qui oderunt cuftodiendo, 
ne perdant amando no- 
li amare in hap vita, ne 
perdas in sterna vita. S. 
<Aug.traft.il. injoan. 



(c) Simaléamaveris, 
tuncodifti: fi bené ode- * 
r*s , tunc amarti . Idem 
16. 



Digitized by Google 




12.6 Nove Confider anioni 

Quinto Giorno.' 

CON SID ER AZION E V. 

E fenicio di Orazione K 
e di fanto ri- 
tiro . 

I. Punto . y^OnfiderajCome il buon 
y j Ranieri , appena finita 
la lua Confelfiqn generale , comin- 
ciò fubito à darli di tal maniera all’ 
orazione, che non d’altro pareva fi 
pafcefle , che di quello Tanto eferci- 
zio . In que’ primi quattr’anni , che , 
avanti di pellegrinare alla Paleftina , 
fi trattenne in Pifa Tua Patria , fpefe 
, il più del tempo in fare ferventilfima 
orazione al Signore . Negli anni pu- 
re , che ville in Terra Santa , e negli 
ultimi fette, che fopraviflè in Pila, 
di giorno , e di notte la Tua dolce oc- 
cupazione fù llarfene alla prefenz a di 
(d) Effondo .orationem Dj 0 divotamente orando , (d) e 
&ge” !■" sT.Se non piagnendo or le fue antiche miferic , 
cft abfconditus. p/j 7 *»• or i peccati del popolo , or la paflione 

oportct : femper, & line de H> amor f uo CrocifilTo . Si affez- 
intcrmiflìone orare . Lue. > 

17. ziqno e s impiego con tanta alliduita 
à quello angelico efercizio ; perche 
chiaramente conobbe la necellìtà che 
»e avea , sì per rimuover da Te con 

quell’ 
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queft’efficaciffimo mezzo tutti gli o- 

ftacoJi , cheò dalla parte degli Uo- 
mini ò de’ Demonj gli poteffcro im- 
pedire o ritardare il confeguimento 
della perfezzione Evangelica , à cui 
tanto anelava ; sì per ottenere più fa. 
ciimcnte dal Cielo que’ doni , e quel- 
le grazie di fpecial ToccorTo , Tenza le 
quali lanoftra fiacchezza (e) à lungo 
andare non fi regge in piedi , e cade t 
Quindi affine di trovarli Tempre 
pronto ad entrare à parlar con Dio , 
la migliore e più convenevole pre- 
parazione Tua era una perpetua , e Te- 
vera cultodia (/) de; Ten fi e del cuo- 
re j. una fomma diligenza in guar- 
darli da ogni colpa anche leggiera , 
che potefle appannare in qualche 
modo la purità della Tua cofcienza ; 
una viva rimembranza dellaDivina 
prcTenza , dovunque egli fi trovaffe; 
un ardentiffimo defidcrio di unirli 
Tempre più col Tuo Dio , ed una Tete 
inviabile di (g) ripoTare in lui , co- 
me unico centro di tutti i Tuoi affetti j 
edaccefiffime brame. Ecco, conte 
1 Santi , che aveano altro lume , che 
non abbiam noi , sì rendevano fami- 
liare l’orazione , e come à quella fi 
preparavano . Noi per lo contrario , 
ò mai ò di rado vi attendiamo ; coTa 
in vero che cagiona orrore, e (pa- 
ven- 



to Perficegreflus meos 
in (omitistu)s,ucnon mo- 
veantur velliaia mea . 
Tf.16. 



(f) Averte oculosme- 
os,nev ideane vanitacem. 
T/. 118.37. Omnicufto- 
dia ferva cor tuum. Vrov. 
4. 23. 



OrJQuismihider, ac- 
quideere in te ? Quis mi- 
hi det , ut venias in cor 
meum, & inebries illud , 
& obli vifear mala mea , 
Se unum bonum meum 
ampledlarte? S. Uu’ufi 
lib.Confefs.i.c.%. 
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(b) Horrendum eft , 
Chriftianum, velunam 
dicm ,fine oratione tran- 
sigere. Tcrtull. in Jlpolog. 



(i) Bonitatem, &di- 
fciplinam, & fcicntiam 
doceme. P/n8. 66 Si 
ille prophetarum pr^ci- 
puus doceri fe à Dco (an- 
ftiores vias tantoperc 
precabatur \ quid fa cere 
nosoportet, qui &tart.i 
j enfiis infirciitate tovpe- 
mus, & noxià renaiflìoris 
vìtf confuetudine depra- 
vamur? Nos inquam ma* 

gis orare dehemus^icen- 

tes , Bonitatem , & difei- 
plinam, & feientiam do- 
ce nos , Domine ; quate- 
riùs in oobis bonitasma- 
litiam vincat,vitia ac vo- 
iuptates dilciplina cafti- 
r>et , & ignoranti* caeci- 
tatem fcientia vcritatis 
iUuminet. S.Jlug- tom. 
io bomilia j. in ter 50. 
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vento à chi la penfa ; che un Criftia- 
no [b) ( attorniato per altro da mille 
lacci di tentazioni , e da infiniti peri- 
coli di dannarli in mezzo à un mon- 
do si maligno, come quello ) palli un 
lol giorno lenza fare orazione . Pre- 
ghiamo per tanto lo Spirito Santo , 
che fi degni di farci conofcere, che 
le ci è à cuore l’eterna fai vezza , dob- 
biamo valerci di quello mezzo deli’ 
orazioni. Perche fe di quello lì va- 
levano i Santi chiedendo illantemen- 
te à Dio , che loro infegnafle ogni di 
le Itrade piu diritte e più licure della , 
(/Jvera bontà , della difciplina retta , 
e della feienza de’ milìerj celelli:noi, 
che liamo sì fiacchi , sì pigri , e sì pie- 
ni di noi llelfi } come non gli chie- 
deremo tanto di bontà , che vinca la 
polirà malizia ; tanto di difciplina, 
che corregga e rattenga le nollre 
voglie} e tanto di feienza, che illumi- 
ni la nollra cecità , e dilegui le nollre 
tenebre ? 

. II. Punto. Confiderà, cheilno- 
ftro Santo non lolo perfeverò in fare 
orazione ogni dì , come con arbitrio 
de’lùoi Padri fpirituali lì erapreferit- 
to , mà di più lì ritirava fpefiò lonta- 
no dal commercio d’ogni umana 
creatura al Deferto ( com’egli dice- 
va ) con Giesù , in alcun luogo più 

foli- 
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folitario della Paleftina . Ed ivi fi 
occupava più del folito per ifpazio di 
quaranta giorni in efercizj di Ipirito, 
per vie piu invigorirli e pigliar nuo- 
va lena da perfeverar di poi con più 
vigore nel tenor confueto della Tua 
fan tifi! ma vita . In un tale raccogli- 
mento efaminava più efattamente fé 
Hello fino nelle opere di virtù e di 
perfezzione, (/) temendole tutte, 
come quegli che fapeva beniflìmo 
doverne rendere ftretto conto al 
fommo Giudice Iddio , che (m) fcru* 
tinerà per minuto, e fecondo ciò che 
fi dice , col candelino in mano anche 
la Santa Città di Gierufalemme firn- 
bolo delfanime giulle , e perfette . 
Hor fe un Santo , come Ranieri , che 
tutto era dedito all’orazione, e tutto 
unito con Dioj pure di tempo in tem- 
po fi nafcondeva dagli occhi degli 
Uomini per attendere ( n ) con mag- 
gior fervore all’orazione , & à Dio : 
Tu,ò Criftiano, che attaccato alla 
terra non penfi mai ai beni del cjelo, 
e che tutto datoti in cerca delle tem- 
poralità , non mediti un quarto d’ 
ora ( 0 J fu i giorni antichi , ed anni 
eterni ò profperi ò infelici , che 
dopo la morte ti allettano; perche 
non tirilòlvi di togliere alle inutili 
occupazioni , ò più tofto aH’oziofi- 
K tà 



(!) Verebar omnia ope- 
ra mta.:Job.9. a 3 . 

(m) Scrutabor Jerufa- 
leminlucernis. Sopb. i. 
12 . 



(n) Vacate, &videte 
quoniam fuavis c(l Do- 
minus . Tf. 45.21. 



(0) Cogitavi dìesanti- 
quos&annos atternosin 
niente habui . 7 6. 6. 
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tà della tua vita , almeno un breve 
tempo j in cui rendendo te à te l'o- 
lo , & à Dio , penfi feriamente al fi- 
ne per cui il Signore ti ha pollo sù 
quello Mondo , al Giudizio dire- 
mo , all’eternità dell’Inferno , e ad 
altre limili verità , che fono polen- 
ti à mutarti in tutt’altro , da quel 
che fei ? Nè ti credere che l’invitar- 



ti à quello dolce ritiro fia folo in vi- 
lla degli efempj ò del nollro Ranie- 
ri , ò d’altri Santi , come degli An- 
($ $. lAtban. in Vita ton; (p) viventi nell’Eremo, de’Na- 
B. Untori. s.Greg JUx. 2 i an zeni nafcolli in una Villa, de’ 

d^Mont. bei™ * Bernardi allevati in un Chiollro ; 

0 7 ) Recipe te ad h*c perochc anche i Gentili ( q ) più Sa- 

vj , che pure non credevano quel che 

expedet. Expedat te in tu credi , dellinavano ogni anno pa- 

hoc genere vitsmulfum recc hi giorni alla quiete della loli- 
bonarumartium , amor b • . -n , ,, , 

virtutum , cupiditatum tudine ; per quivi rillorare ed abbel- 

obiivio, vivendi , atque \[ re com e dicevan’elfi , l’animo Io- 

rooffiifcato dalle moiette cure del- 

vìrtnsexhibitaeft: major la Republica , ò abbattuto e di 11 rat- 

e"dà;a"^'° diiftre P iti E “‘’ er ‘ 

temporis mi fumé etiam l’utile, che ne ritraevano , che non 
tibi. Sen.de Brev.vjts. 18. ma j ftavano meglio (r) in opera , che 

[fof^XTq^m^ùm quando godevano di quell’ozio, nè 
otiofus.nec minus foium, mai meglio accompagnati , che 

f#*- i u3ud ? ft , ne vivev ? n0 ti_ 

fed fapientìàs Bemardus ; putando d aver gnadagnata iolamen- 
otiofum non eft vacare te quella particella di tempo , che 

goriorum negotium,quo- tolta ai negoz j della cala , o del pu- 

blico 
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niam ex hoc otio vires 

blico davano à le llelfi . Quanto mag- proveniuntad negotìum, 
giore fenza dubbio devi pervaderti ^ CIC P™dùntér a< * 
che lara il profitto , che tu ricaverai pofteaftrenuè, & utiHrc 1 r 
da sì amabile ritiramento, dove ave- |^ b ^ are ' ìocclt ' aiFfat - 
rai campo di attendere allo lludio e 
della vera fapienza, che è il timore 
di Dio j allo fterpamento de’ vizj, 
alla moderazione degli affetti , alla 
feienza del ben vivere e ben morire ; 
in fomma , à renderti tutto maneg- 
gevole e dòcile fotto la foave con- 
dotta de’ divini voleri, pollo l’ani- 
mo tuo , nel perfetto equilibrio di 
quella lodevoliflima indifferenza , 
che è la forgente della vera pace , la 
fazietà dello fpirito , il carattere de’ 

Predcllinati , la Tanta libertà de’ fi- 
gliuoli adottivi di Dio , il trono del 
pacifico Salomone , il colmo dell’ 

Evangelica perfezzione , la capar- 
ra del Paradifo , la beatitudine an- 
ticipata , la calamita delle divine im- 
prelfioni , e la più viva imitazio- 
ne di Giesù Crifio per noi Croci* 

1 fifio . 

HI. Punto . Confiderà , che il 
i continuo lludio del Beato Ranieri 
nelle fue divote orazioni era fero- qq Deus propkius erto 
pre , ò di chiedere col publicaao ( i) Pfeccatorr. Lue. »s. 
perdono de’ Tuoi falli à Dio, ò di por- ** 
fi frà gl'invitati (/ ) à qutfta mitea (lj Rtcombe „ ovif . 
cena nell ultimo luogo riputando» fimo loca Lue. 

K z iu- 
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(«) Lacrymiscfpitrì- indegno di occupare i primi porti, ò 
di , (?) “Ha Maddalena , 

& audicbat verbum il- e lavare colle lue lagrime le divine 
lius. Lue. 10.29.. piante di Crifto, lafciando all’ Ani- 
me che furon Tempre innocenti il 
faporito bacio del di lui amorofo co- 
ftato . Quindi fovente avveniva , 
(x) Qua;fidc!is,&ha- che con quefte (jc ) umili maniere di 
miiis, & tervens orario orare penetrando il noftro Santo i 

SS cieli, ne facea Rendere ò il Rè de- 
quod vacua redire non gli Angeli ò la lor Regina , che be- 
riit. S. Betti, cit.iì Luci, nmni \zf>niirunrk ò 



pen 
eli 
po 

Cranat. in toc. cotti. 



nigm venivano a confolarlo , ad 



iftruirlo , ad accarezzarlo : e men- 
tre egli col Penitente Davidde lì 
cuopriva il volto coll’ombre d’una 
virtuofa confufione , meritava d’ef- 
fere copiofamente illuftrato con lu- 
mi di profezia , e con chiari riverbe- 
ri di vifioni celefti , e di divine rive- 
lazioni . Impariamo ancora noi da 
quello umililfimo Santo , che la più 
frequente e più lìcura materia delle 
noftre orazioni , farà l’accufarci co- 
me Rei di mille colpe fin dal bel 

a judo* in principio principio ( v Odi effe «davanti al Tri- 
accufatorerifui.Prcn.i8. bunale del Giudice lupremo ; e il 
*7- chiederne con profùfilfime lagrime, 

ad efempio della Santa Giuditta, ( z ) 

00 iudulgratium ejus una pj ena indulgenza alla fuamife- 
fufis lacrytnis poftule- . r ,. „ , , . n 

mus, & humiiìemus mi ncordia ; E quella , vedendoci lta- 

animas noftras.^«<<//^ 8. renellùo coTpetto pieni di timore, 
14 ed infierne di fiducia , non permet- 

terà 
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terà [a ) che rimanga l’anima no- 
ftra defraudata di quelle più fiori- 
te benedizioni , che fiiole con lar- 
ga mano compartire a i veri con- 
triti , ed umili di cuore . Preien- 
tiamoci pure agli occhi del noftro 
buon Dio , e piu col pianto che col- 
la voce dimandiamogli ciò che pia- 
gnendo gli dimandava il Profeta . 
(b) Infegnateci Signore , le voftre 
vie , inlègnateci le vere feortatoie 
che ci conducono à voi le quali non 
fiano altre che la contrizione , c 1’ 
umiltà. Lavateci ogni dì più dalle 
noftre malvagità , mondateci da 
noftri peccati . Habbiam peccato 
contra di voi folo , contra di voi 
folo , sì ; perche , e vero che co’ 
noftri delitti abbiamo olfefa la na- 



(a) Ita in orationis pre- 
ce tremens, nec alitcr , 
quàmreusjudici affiflès, 
ut interiori & èxteriorì 
habitu t'avorcm jutli ju- 
tiicis concilies: nequee- 
nim patitur animam vi- 
duain deipicere fibi anxiè 
aitantem Clim. de luti a 
grada 7. 



( b ) Vias tuas Domine 
demonilra mihi , & fe- 
micas tuas edoce me . ’Pf. 
24. 4 Tibi foli peccavi & 
malum coram te feci. Tf. 
50.5. 



tura ragionevole, oftèfa la libertà, 
offelo il credito, offefa la fanità: co n- 
tuttociò ci doliamo fidamente , per- 
che folo voi ( in paragon di cui tutto 
il refto è nulla , nè punto ci cale ) 
liete fiato l’offefo , voi folo l’oìt rag- 
giato , voi folo l’ingiuriato. Per que- 
llo , folo il noftro peccato (c) ci af- 
fligge , folo quello è l’unico ogget- 
to del noftro dilpiacere , folo que-* 
fio l’unico motivo del noftro dolo- 
re , perche offefa di voi unicamente 
buono , unicamente bello , unica- 
K 3 men- 



(c) Peccatum menni 
contra me eli f'emper. Tf. 
50.4. 
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mente Santo . Concedeteci dunque > 
per i meriti del voftro fedel Ser- 
vo Ranieri , la grazia di Tempre 
porgervi le noftre orazioni ba- 
gnate di lagrime , ed af- 
perfe di cenere di 
contrizione , e 
d’umil- 
' tà . 
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j Sello Giorno . 

» CONSIDERAZIONE VI. 

ì 

Frequenta de* Sacra- 
menti . 



I. Punto . X^Onfidera che fù indi- 
vi zio non lieve della 
gran divozione , e defiderio che il 
Beato Ranieri avca del fuo profitto 
nello Spirito , e nella purità della co- 
fcienza, il faperfi che in que’ tempi, 
quando fi era affai raffreddatala fre- 
quenza de’ Sagramenti , egli nien- 
tedimeno di otto in otto giorni , con 
[d) gaudio e giubilo di cuore, fi acco- 
llane à quelle sì làlutevoli acque di 
grazia che featurifeono dalle fonti 
del Salvatore . E che farebbe fé ef- 
fendo oggi , per la divina mifericor- 
dia, sì frequente nella Chiefa Cat- 
tolica l’ufo de’ medefimi , vi foffero 
Criftiani sì trafeurati in ciò , che toc- 
ca all’eterna falvezza dell’anima , 
che appena una volta l’anno , e que- 
llo più per adempire , fe pur l’adem- 
piono , il precetto j e per non fog- 
giacere allecenfure Ecclefialtiche } 
che per motivo di ricavarne il debi- 
to frutto dell’emenda , ù confeflàffe- 
K 4 ro 



(d) Haurietis aquas in 
gaudio de fontibus Sai va- 
vatoris.^it. \^.%.^Ambr. 
per bas aquas intclligitEc- 
clejì<e Sacrament acquee de 
vutneribus Cbrijìi,quajt de 
fontibus yfluxerunt . Vide 
eundem in Tf^- & 37 . 



Digitized by Google 



(e) Adhzfit lingua la* 
Mentis ad palatum ejus in 
fui : parvuli petierunt pa- 
nem , & non erat qui 
frangerei eis. Thren. 4. 4. 
Haec omnia tignane ma- 
gnani famem Cornei, ibi. 



(/) Venite, comedite 
amici , inebriamini Cha- 
iiflimi. Cam. 5.1. Omnes 
fitientes venite ad aquas . 
#*• 55 - 1 * 



(g) Naufeat anima no- 
fìra fuper cibo ilio levif- 
fi tno 21- 5. 
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ro e communicalfero ? Che antica- 
mente , in quella gran fame , e care- 
flia di Gierofolima , (e) fi attaccafie 
per la fete la lingua al palato de* 
bambini; e che i più grandicelli, chie- 
dendo un boccon di pane , fi morifle- 
ro di pura inedia , non è da maravi- 
gliarfene : perche alle madri de’ pri- 
mi s’erano inaridite per mancanza di 
alimento le poppe ; e per i fecondi , 
capaci per altro di cibo più lodo , nè 
v’era pane , nè chi loro io fpartifle , 
Che anche il Figliuol prodigo fi fen- 
dile come fvenire dalla fame , non è 
molto , perocché viveva lontano 
dalla Cala paterna , ed in un paefe 
fommamente careftiofo . Mà che 
molti de’ Fedeli in cafa di sì buon Pa- 
dre di famiglia , come lo è il noftro 
Dio ( dove à dovizia fi danno e fi of- 
ferifeono (/) à tutti tanti alimenti 
fpirituali, quanti fono i celefti Sagra- 
menti , particolarmente l’Euchari- 
ftia, Pane di vita e d’intelletto ) pe- 
ritano, perche non vogliono nu- 
drirfi di cibi sì eletti ì O ftupore ! O 
noltra deplorabile (g) fvogliataggi- 
ne ! O cecità da piagnerli con lagri- 
me di fangue ! 

II. Punto. Confiderà, come San 
Ranieri godeva di partecipare fpef- 
fo , come s’é detto de’ divini Sacra- 
rne n- 
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menti , e nominatamente dell’Euca- 
riftia : [h) Ma , quel che più importa, 
vi fi accollava non per ufanza , come 
fanno alcuni, che la frequentano; 
mà fpinto folamente da uno fvilce- 
rato amore , che avea à Dio, e da una 
infaziabile brama di trasformarli in 
lui. Quindi c,che non fi può ridire co 
parole il grande emolumento di vir* 
tù e perfezzione , che ne ritraeva il 
filo fpirito . Cosi, le Grillo in que- 
llo ineffabil millero è il vero \i) Sole 
di giullizia , che diffonde da per tut- 
to raggi di carità , che illuminano 
ed inlieme accendono ; il nollro San- 
to al dolce riverbero di quelli raggi , 
e fotto il defiderato meriggio di que- 
llo Sole , riceveva nuovi lumi per la 
mente , e concepiva nuove fiamme 
per il cuore . Se Chrillo quivi , come 
in trono di rnaellà , rifiede per dar (/) 
vita , e miglior vita à quei , (a») che 
mangiano con viva fede le lue carni , 
il nollro Santo gullando di quello 
angelico pane degli eletti ; (#) au- 
mentava ogni di piu la grazia , che è 
vita dell’anima, ectelceva di virtù 
in virtù , difponendofi, con un tal pe- 
gno della gloria avvenire , à vedere 
Dio nella Beata Sionne . Se Chri- 
llo in quello Talamo ( o ) d’amore la 
fà da vero Spolo dell’anime, con- 
traen- 



ti Miractilorumabip- 
fo fa stormii maximum . 
S. TboMi 



fi ) Orìetvjr Volris tim"-* 
tibus uoincn nieuni Sei 
jullitias,& fanitas in per.* 
nisejus. IsLlacb. 4. 



(I) Ego venl;nt vitam ha* 
beati:, & sbundantiùs b;.* 
beant. Jo. io. io. 

(m) Qui manducat niea 
cameni , & bibic mcum 
ianguinem habec vitam 
f ternani Scc.Jo. 655. 

(n) Frumentum cle- 
ftoruoi & vinum germi- 
nans Virgines. Zacb. 



(ó) Tanquam fponlbi 
procedens de thalamJ 
fuo. Vf.1i.i6. 
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(p) Sponfabo tc mihi in 
fide. Ofe.i. 19 - 



(q) Quisnos feparabit 
à charitatc Chi liti? Rom. 
»• 35 - 



(r) In funiculis Adam 
traham eos , in vinculis 
charitatis. Ofc. 11.4. 



(D Homo quidam fe- 
de caenarn magna Lue. 14. 
( Homo ifte eli Deus Pa- 
rer, qui magnani nobisin 
Chrilio caenam paraviti 
«juinobis deditproprium 
corpus comedere . ) Ita S. 
Or/i. in Catena . 
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traendo con effe loro un’indilTolubi- 
le ( p ) fpofalizio di fede , e ftringen- 
dole feco con sì forte aderenza di 
voleri e d’affetti, chepofTano dire 
con Paolo, (q) chi cifèparerà dalla 
carità di Crifto t il noftro Santo , per 
mezzo dellaSagra Comunione, sì for- 
temente fi lafciò legare lo fpirito da i 
foaviffimi vincoli(r)di quello celelle 
Adamo , che nè le fami e fèti che pa- 
tì j nè il freddo e la nudità che volon- 
tariamente fofferfe; nè le tentazioni, 
e maledicenze che da Demonj , e da- 
gli Uomini follenne , lo potettero 
mai fvellere dalla fedeltà giurata al 
dolce Spofo dell’anima fui . Se tù 
adeiro mi dici , che fpeflò ancor tù ti 
pafei di quella manna Euchariftica, 
mà che non provi in te gli effetti ma- 
ravigliofi che provava Ranieri j fai 
perche ciò ti accade ì Perche tu , av- 
vengaci^ molte volte ti accolli à 
quella gran cena (s] del Corpo del 
Signore, lo fai con fomma tepidez- 
za e languore di fpirito; lo fai più per 
coflume , che per ottenerne quel 
frutto , che colla divina grazia po- 
trelli ; lo fai , fenza eccitare in te atti 
ferventi di viva fede, di ferma fpe- 
ranza , e di accefà charità . Vuoi tu 
adunque communicarti , ad elèmpio 
di S. Ranieri , e con gullo, e con pro- 
fitto ? 
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fìtto? Preparati con quel dolore e 

buone confelfioni , com’egli faceva: 

Communicati ogni volta come fé 

quella fofle l’ultima, (i) volta, 

potrà elfere che lo ha ) in cui ti com- in Sal y r . 



munichi . 

III. Punto . Confiderà , che il no- 
ftro Beato non folo fi nudriva fpeflo 
à quella menlà de’ Serafini ; mà di 
più la fua continua e più gnftofa con- 
venzione era ftarfene il più delle 
notti in continua orazione d’avanti à 



quello Venerabile Sagramento. Per- 
ciò chiedeva licenza , come fi riferi- 
fce nell’Illoria della fila Vita , ai Ca- 
nonici delle Cattedrali, e ad altri 
Monaci della Palellina , di poterli 
trattenere di notte nelle lor Chielè , 
ancorché fe ne eh iudefiero le porte : 

.ed ottenutala , quivi il buon Ranieri, 
framefehiandofi agli Angeliche lem-* 
pre alfiftono al fuo Rè Sagramenta- 
to , trovava gli odori { u j più grati ; (u) Nec verearij ne Jn 

quivi le veglie più gioconde , quivi 1 convivio Ecclefi* , auc 
fcftini più magnifici , quivi i tratteni- 
menti più onelli, quivi le cene piu br.Ub.i.dcCain e. j. 
fontuofe : Quivi pure offerendo le 
fùe lagrime nel colpetto del nalcofi* 
to Signore , gli fembravano più dol- 
ci (x) che i fòlazzi degli antichi bai- ( * ) Dulciores funtla- 
li e teatri : quivi in fomma aleggiava «H? 
nella foavità della divina prelenza un Jn,. co„j. 



pre- 
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0 ) Deliri* me* effe 
cum filiis hominù . Trov. 
8 . «. 

(x) Ecce ego vobifcum 
film omnibus diebus ufq; 
ad confummationem fa- 
culi . Mattb. 28. 20. 



(ii) Afpexi , & non «rat 
qui refpiceret me - Con- 
iolantem me quaefivi & 
non in veni &c. 



(V) Faflus fum , ficut 
pafferfolitarius intento. 
Tf. 101 . 8 . 

(c) Infirmuseram, in 
carceieeram &nonvifi- 
tafiis me. Jd. S. Bernardin. 
Sen fa* B.iAndreas lAvcll. 
rnyfticè exponunt de Cini- 
co in Eucbarijlia . 
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preludio de’ gaudii del Cielo . Per lo 
contrario , noi che ci troviamo nelle 
Città piene da per tutto di Tempj 
Cattolici (dove fi adora prefente nel- 
Euchariftia il Principe Supremo del- 
la Gloria) fiamo sì ficortefi , sì poco 
grati à un tale e tanto Ofipite , che fi 
protetta d’aver ripofte tutte le Tue 
delizie (y ) in rimanerli co’ Figliuoli 
degli Uomini , fiotto il velo degli ac- 
cidenti Euchariftici , ( z ) fino alla fi- 
ne del mondo; che nè lo vifitiamo fra 
giorno , avendolo si vicino alle no- 
ftre Cafie ; nè quando pattiamo per al- 
tro ben dirimpetto à fiuoi Tempii, 
di paflaggio almeno , col alcun fegno 
efterno di religione, l’adoriamo. É 
con quella ingiufta dimenticanza, 
che abbiam di lui , non gli porgiamo 
più che giufto motivo di lamentarli 
di noi con quelle parole ì ( a ) di gior- 
no e di notte afpetto chi venga da 
me , à confiolar le mie brame , che hò 
di comunicarmi alle mie Creature , e 
non ne trovo pur’una : ficche mi ve- 
do divenuto limile à un patterò loli- 
tario . ( b ) Ditemi fe noi aveflìmo un 
amico ò infermo ò prigione, nonio 
vifitarettìmo Ipelfie volte, come ri- 
chiede il titolo della vera amicizia? 
E chi più amico noftro , che Giesù ; 
chi piu infermo , ( c ) diciam così , d’ 

amo- 
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: amorejchi più prigione per amor no- 
stro fra le Grettezze d’un Taberna- 
colo , che il noftro bene nell’ Eucha- 
riftia? E pure chi v’è che almeno una 
volta il giorno dica : Io vò alla Chie- 
da à vedere il mio Amante Giesù , 
nel divin Sagramento dell’Altare . 

Non così fi diportaron con eflò lui il 
noftro Beato Ranieri , come fi è det- 
to, non così il Santo Patriarca Dome- 
nico , ( d) non così S. Francefco di (j) Lib. 3. vita S.Do- 
Borgia ; ( e ) de quali, come di molt’ mìmc - ca P- 11 
altri Tappiamo, che per iftarfene il più yjf) V ' de in ^ u - 
che potevano con Crifto Sagramen- 
tato , ò non avevano altra Cella , do- 
ve ricoverarli , che la Chiefa , ò pro- 
curavano averla ben vicina alla Chie- 
fa , dove fette volte il giorno lo vili- 
lavano. 




Setti- 
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Settimo Giorno . 
CONSIDERAZIONE VII 

A fletto alla Paflìone di Cri- 
sto , e vera Divozione 
à Maria. 

|. Punto . Onfidera , che cotto- 
vi feendo con lume fu- 
periore il B. Ranieri , che tutto il ben 
CO Omnia habemus noftro (/) l’abbiamo in Crifto, e da 
in Chrifto , & omnia Crifto j e che egli è la vera medicina 
ChriUus eft nobi^Si vul- he { j no ft r j languori, la fonte vi- 
dicus eft ; li febribus va che riftora la noltra lete j la fom- 
fluas, fonsciHSi gravaris ma gj u ftj z j a c h e vince le noftre ini- 

auxilio indi|es, virtù* eli; quita; 1 unica fortezza , che da lena 
Si mortem rimescila cft; alle noftre fiacchezze ; la vita eterna, 

?ft?fl U wnetasfugis , ìm che ci fà non temere la morte i la via 

eli ; fi cibpm quartali- ficura che ci conduce al Cielo j la lu- 
menium eft s. >Ambr. lib, ce j ncr eata , che fcaccia le noftre te- 
§. xaip.cap _ nebre; l’alimento foprafoftanziale , 

che nudrifee la noftra fame ; in font- 
ina , il noftro tutto che dà eflere al 
noftro niente : tutto l’impegno fuo 
fù applicarli di tal modo all’imita- 
zione di Crifto, che di giorno e di 
notte non leggeva altro , che il libro 
degli Evangeli ( che fù l’unica eredi- 
tà di tutti gli averi che dell’illuftre 
liia cafa gli rimafe . ) Sù quefto me- 

dita- 



Digitized by Googk 



Sàia Vita di S. panieri . 143 

ditava con fomma attenzione , di 
quefto contemplava i fantiflimi mi- 
fterj , adorandone gli apici ; affine di 
ricopiare in fé fteflò tutte le belle vir- 
tù e pregi di quel più bello efempla- 
re. Cristo Giesu. Mà fra tutte'le 
circoftanze della di lui fantiffima vi- 
ta non v’era cofa , che tanto gli fof- 
pendelle i penfìeri, e gli cattivale gli 
affetti , quanto la dolciffimaPaffione, 
e morte del fuo crocififlo Signore. 

Per quefto defiderando più vivamen- 
te ftamparfela nel cuore , come nobil 
impronta ( g ) della fùa giurata fer- , . D c 

vitù, deliberò lafciare Patria, Amici, 
e P arenti , e girfene pellegrino e fco- Gg na culum fuper brachìd 
nofciuto per tutti que’ fanti luoghi , luum * Cant * 6 ‘ 
dove il divino Redentore ©agoniz- 
zante fudò fangue , ò efpofe il fuo 
corpo a i flagelli , ò fi caricò della 
Croce , ò vi morì fra mille fpafimi , 

e difionori per noftro rimedio, Nè fi 
diede mai per fodisfatto , finche non 
giunfe à veftirfi d’un ruvido fiacco da 
Penitente sù quell’ifteflò Mòte, dove 
Crifto ignudo nel Corpo, e pendente 
da tre chiodi raccomandò l’anima fùa 
benedetta all’Eterno Genitore . E 
quivi appunto fù che fpogliandofi 
più che mai il noftro Beato di fie ftefi- 
fio , fi veftì ( h ) de’ fientimenti e dell’ /«,. . . . p. 

r •rm v9 Induimmi Domi- 

ìndoie deli Amor fùo crocififlo , non num jefumChriftum. 

pen- 
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penfando dappoi in altro che in pia- 
gnere i fuoi peccati, amare i difpregi, 
godere ne’ difagi , crocifiggere la 
carne , negare la volontà , perdonare 
agli offenfòri , ed efprimere in fé , ed 
in tutti i fuoi portamenti un vivo ri- 
.... , tratto della Pafiìone, e morte di Cri* 

«v in, & apprch-ndam ' Che < 3 ueftl furono (/) l frutti, 
1 i.ausejus.G»/;/. 7. 8 . che colfe il Santo da quell’albero 
della Croce; arricchendo l’anima fua 
delle virtù che rifplendono nel Sai- 
(!) Sub umbra illìus, vator Crocifilfo. (/) E fe tu non ne 

[< & ^ruauTejuTduids ,lcav * c l ue ^^ g ran beni , è fegno che ò 
feruti meo f ant. y. 3. non mediti mai, nè fai leggere sù que- 
llo libro di Giesù appallìonato ; pfe 
pure alcuna volta vi mediti , ti fermi 
Polo in affetti di ammirazione, di 
amore , di lode , e compalfione ; li 
quali non v’hà dubbio che fon buoni; 
ma acciocché ridondino in maggior 
profitto dell’anima tua, li devi ac- 
compagnare con effetti , e realtà d’ 
imitazione. Peroche il motivo che 
hà avuto Cri fio di patire tanti tor- 
menti , e dileggiamenti , pon è dato 
fplamente il rifeatto del genere uma- 
H Chrìflu» pafips eft, | ]0 . nià ancora l’infegnamento degli 
fieSfe?» feqS“ Uomini; lafcigndoci (m) efemp/am- 
i ì vefligiacjus.i-2Vfr.3u mirabili in ogni fòrte di virtù eroi- 

Cmx Chrifli non , accioche fcgiiiffimo m tutto e 
' i,ùm leflulus eli morie- per tutto le fue v effigia : e facendo , 

r t . (ed & cathedra docè- c I ie J a f ua Croce f 71 ) non fofle fòlo 

xtS'.'i'&trdl.iigir.Jo, . 1 J j C f to 
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letto d’un Uomo Dio che moriva pe’ 
i peccatori ; mà anche Catedra di 
maeftro fapientilfimo , che infegnava 
ed infegna à quanti desiderano dedi- 
carli per difcepoii della fua Scuola . 
Pertanto odi e mira Criftp; ( 0 ) e fat- 
ti limile à lui . 

II. Punto . Confiderà che le ragio- 
ni che fpinfero quello Santo Cavalie- 
re à farli sì perfetto imitatore delle 
pene e degli obbrobrj del fuo Signo- 
re , fono pure quelle medefime , che 
devono lpingere ciafcun di noi ad 
imitare la divina Palfione , [p ) croci- 
figgendo ad onor fuo i viz; e le con- 
cupifcenze tutte dell’Uomo vecchio 
e terreno , Le ragioni adunque non 
fon’ altre , che l’amore moli ratoci da 
Crillo , morendo per noi ; e la grati- 
tudine che noi dobbiamo à Crillo pa- 
tendo alcuna cofa per lui . Quanto al- 
la prima, chi di noi non sà, che in 
quello particolarmente campeggiò 
la (<p) carità fua verfo di noi , peroche 
effendo noi peccatori e nemici fuoi , 
Crillo fi degnò differirli alla morte 
e à tal morte, folo per darci vita e fa- 
iute . Si chiama eccello di carità una 
tal morte , perche una lol gocciola di 
fangue , di tanto che ne fparfe nella 
lùa dolorofa circoncifione , e nel 
petfemani j anzi il minimo att9 da 
L lui 



(0) Infpice, &6c fe- 
cundùm exetnplar , quod 
tibi in monte monftratG 
eft. Exoi . 25 40. 



(p) Qui Chrifti furt, 
cameni fuam crucifixe- 
runtcum vitiis Se concu* 
pifeentiis fuis. Cai 5. 24. 



(<j) Conamendat cha« 
ricatem fuam Deus in 
nobis, quoniam cùm ad- 
huc peccatores effèmus, 
Chriftus prò nobis inor- 
tuus eft. P^om. j. 8 ut viva* 
muspcreum. 1.J0. 4. 9. 



Digitized by Google 



I 




(r) Propter nimiam 
charitatem fuam, quà di* 
lexic nos. Epb. a. 4. Per 
vifcera milericordif Dei 
noftri. Lue. 1.7*. 



(f) Dilexìt me,& tra* 
didit femetipfum prò me. 
Cai. 2. 20. 
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lui fatto affine di redimerci , farebbe 
ballato come foprabbondante iodis- 
fazzione , per tutto il mondo , e per 
mille mondi , come dicono i Santi j 
per effer atto di valor’ infinito , come 
procedente da un Dio Uomo , e da 
un’ Uomo Dio . E con tutto ciò non 
paga di quello la fua bontà infinita , 
volle pagar per noi tutto il sague del. 
le fue vene, e la vita ftefla, con quella 
prodigalità d’amore , che l’ Apollolo 
( r ) chiama carità nimia , e Zaccaria 
Padre del Battilla, mifericordia fvi- 
feerata. Chi dunque non amerà un 
Dio che tanto ci amò j chi non pro- 
curerà aflòmigliarfi à lui nel patire, 
quando egli tanto lì refe limile à noi 
nel morire ? Che quello appunto ri- 
chiede da ciafcun di noi il debito del- 
la nollra gratitudine , che è la fecon- 
da ragione, che deve dal canto nollro 
obbligarci ad imitarlo ; fupponendo 
che quel che Crilto hà fatto e patito 
per tutti , tanto giova à me folo in 
particolare , come fe per me folo l’a- 
y effe fatto . Siccome la luce del Sole 
ditalguilà, illuminando tutti, illu- 
mina me , come fe me folo illuminaf- 
fe; e l’illuminar che fà tutti, nondi- 
minuilfe il dono , che fa à me folo del 
fuo lume , Quello è , che confideran- 
no (/) San Paolo , come tutto accefo 

d’amo- 
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t d’amore, gli faceva dire : Giesù mi 
hà amato , e fi è dato in preda à Tuoi 
nemici per me ; ed io in contracam- 
bio mi vanto di portare ( t ) Stampate fO^oentaStfetM» 
le lue piaghe nel corpo mio . Quello j n corpore meo porto, 
ancora fu che ftimolò l’alto Ipirito G d 6. 17. 
del B. Ranieri à farli mendico , e tut- 
to morto al mondo e à fe Hello per il 
fuo Signore, che eflendo ricco ( u ) fi fu) Cùm dim effet, 
fece povero; ed effendo l’autor delia 
vita volle morire per noi: e quello vitescffenws.z.Cor.8y. 
pure dee dimoiare ogniuno di noi ad 
imitare la fua divina pazienza, fe non 
vogliamo elTer riprelì d’ ingrati , e 
fconofcenti verfo un benefattore sì 
eccelfo . 

111 . Punto . Confiderà , che il Bea- 
to Ranieri al palio che crefceva nell’ 
amore verfo Giesù Figliuolo di Ma- 
ria , crebbe ancora nella vera divo- 
zione verfo Maria Madre di Giesù . 

Perocché con vincoli di sì ftretta re- j J 

lazione vanno uniti alfieme fra fe 
quelli due gran Personaggi , che nef- 
funo può inclinarli à voler bene e ri- 

j verire l’uno , che non voglia bene e 
non rifpetti l’ altro t Perciò quello 
Santo dopo d’aver dato à Crillo ogni 
dì quel primo omaggio di adorazioni 
edioflequii, che gli fole va dare , lì 
rivolgeva tutto cogli affetti dell’ani- 
ma alla divina Madre , tributandole 
L z que- 
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quegli atti di religione e di culto, che 
il Tuo cuore sì devoto di quefta So- 
vrana Regina gli dettava.Quindi non 
dee cagionare ftupore, che la gran 
Vergine, mofla dalla Tua materna be- 
nignità , e dai grati oftequii , che le 
facea il lùo Ranieri , gli appariflè al- 
cuna volta vifibilmente in trono 
, maeftofodi luce, egli promettefle, 
' ♦ che averebbe Tempre cura Ipeciale di 
lu|j e che dopo alcun tempo 1’ acco- 
glierebbe nel Tuo feno ( chiamando 
feno fao la Chiefa Primaziale di Pi- 
fa.) Eliminiamo un poco àquefto 
confronto, qual’è la noftra fer vitti, 
carrelliamo à quefta Signora . Se 
qùèlli primieramente nonnafce ge- 
mella , ‘nc viene accompagnata coll’ 
amore e grazia di Giesù , è più to fto 
apparente, che vera fervitù: peroche 
come può vantarli di fervire daddo- 
vero a^la Madre , e di amarlo di cuo- 
re , chi non ama , chi non ferve , anzi 
le offende il Figliuolo con tanti pec- 

M Rtaidilignntte. Cat ' ! ?, 0l ° iRettÌ ’ CÌoè 
Cant. r. 4 . 'Vbì^upems-, anno d cuore retto verfo Chrifto, 

ccrtiflìmé diligunt te , amano ( x ) e fervono veramente à 

CToSfòg ■■ e fol ° » * quel Divo- 

la Tua , nondifeordant. to chiama letto fuo la Vergine, che è 
O) Lcftulus nofter fio- jnfieme letto, ( y ) dove parimente ri- 

infeparabile conlortium po» a d ino caro Unigenito: in fomma 
matrìs & filii &c. Haiigr. lei ftelfa lì dichiara che gode di di- 
vi ’ > mo- 
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inorare in quell’anima , che è come 
una Città ( z ) fiantificata dalla gra- 
zia , e un Nazzarette di fiori per le 
virtù . Deve in oltre la vera divozio- 
ne e fiervitù , che dobbiamo alla Ma- 
donna , portar fieco quefti tre titoli di 
fervente, di collante, di dilcreta, 
perche , come Madre (a) che ella è 
del bello amore , ama chi con fervo- 
re l’ama ; come Regina guila di ftabi- 
lire (b ) il iùo trono in chi flebilmen- 
te ogni giorno fino alla morte la fer- 
ve j e come Tedia ( c ) della vera fia- 
pienza, vuole, e accetta gli onori con- 
diti col fiale della ragionevolezza, (d) 
e dificrezione . E quei Fedeli partii3>- 
larmcnte anno la grazia dfi fibbia 
con quelli tre pregi ò condizióni, i 
quali fi sforzano d’imitare le lue am- 
mirabili virtù, e fingolariflime do- 
ti: pigliando per oggetto^ e) del- 
la loro imitazione una fiet^imanala 
Virtù della Fede, che ebbe^Maria , 
un’altra fettimana la fiua fipefanza , 
un’altra la fiua carità : E cosi anda^ 
te decorrendo ancora in tutte le 
Virtù morali che in grado eroico 
pofledette la Vergine . Se cosi fa- 
remo ancor noi , imitandola nella 
fiia celefte convenzione : ne go- 
deremo gli influlfi della fiua mater- 
L 5 na 



(z) In Cìvitate Sanili* 
ficata fimilitei requievi. 
Ecd . 24.15. 



(a) Ego mater pulchrae 
dile&ionis: diligentes me 
diligo. E ed. foTrov. 

(b) Etile in Sion firma- 
ta fum . Eccli. 24. 15. 

■ (c) Sedfe s Sapienti» . 
Litan. ; 

V 

(d) Rationabile obfe- 
quium veftrum.fyr» 12. r. 



1 



($ Hinc fumatislicet 
exempla vi vendi; Ubi, 
tanquam in exemplari ; 
magifteria exprefia pro- 
bitatis , quid corrigere , 

3 uhi fugere , quid tenere 
ebeatis, oftendunt . S 
lAmbr, l. 2. de Virg. 



! 
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na protezzione , come gli godè il 
B. Ranieri , e in vita , e in mor- 
te , e dopo morte ; fino à con- 
durci à godere per Tem- 
pre la Tua dolciflìma * 
e amabiliffima 
prefenza in 
Paradi- 
* fo. 




Otta- 
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Stila Vita dì X panieri. 15 1 
Ottavo Giorno. 
CONSIDERAZIONE Vili. 

Opere di Aiifericordia 
Corporali e Spi- 
rituali . 

I. Punto . Onfidera , che il ve- 
r o contralègno che 
regni in noi il Santo amor di Dio , c 
quando per amor di lui amiamo an- 
cora il noftro prolfimo . Peroche, co- 
me può dire che ama Dio , che non fi 
vede , colui , che lafcia di amare per 
fuo amore il prolfimo che vede ? Ed 
all’ora più che mai inoltriamo di 
amarlo con amor puro, quando ra- 
miamo , e lo compatiamo nelle Tue 
miierie. La mifericordia (f) dunque 
come affetto comparivo ( che fi (Ve- 
glia nel noftro cuore dalla viltà dell’ 
altrui travaglio e infortunio , e che 
infieme ci muove à fovvenire chi lo 
patifce ) è il carattere più proprio di 
chi finceramente poffiede l’amor 
perfetto di Dio nelle lue vifcere. Hor 
come S. Ranieri amava tanto il Si- 
gnore , non poteva non darne veridi- 
ci teftimonj col molto bene , che vo- 
leva ai fuoi prolfimi , (occorrendoli 
L 4 ne’ 









(f) MHericordia 
eft aliense miferiae in no- 
ftro corde compaflìo; quà 
utique fi poffumu.'/ubve- 
nire compellunur.S.^fwg. 
I.9. deCiv. Deic.$ Videjts 
Bafil. in Tf. 114 iyjob. 
31. 18. 
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152 . Nove Confider astoni 



v j c r»r> n ne ’ l° r bi fogni e calamità , come vive 

fof strm. lófUbi pùlcbra, imagini (g) che fono del medefimo . 
i? utiiia in banc rem . Quindi è , che appena fi rifolfe d’elfer 

tutto di Dio , che tutto il tempo che 
gli avvanzava dagli eferciz; di pietà 
verfodi lui, tutto di buona voglia 1’ 
impiegava in vifitare gl’infermi ò pu- 
blici ne’ Spedali , ò privati nelle lor 
cafe ; confidandoli fe afflitti , e pro- 
vedendoli fé li trovava bifognofi di 
quanto loro faceva duopo : peroche , 
quantunque egli , dopo d’elTerfi fpo- 
gliato di quanto avea in quello mon- 
do , non pofledefie di luo più che le 
lleflò (febene nè pure polfedeva fe 
fleflò chi, come lui , s’era donato tut- 
to all’ Amor fuo Crocififlo ) contut- 
(b) Efunens pafcit alios, tociò, come egli era fommamente ( h ) 

lame torquetur aliena. niilericordiofo , la divina Providenza 
s.Hier. ep. ad Bpftic. avea cura di fargli Tempre trovare 
con abbondanza ciò che defiderava 



dar per limofina ai poveri per amor 
fuo ; fino ad impegnarli alcuna volta 
Iddio con miracoli, moltiplicandogli 
fra le mani il pane con che potefie fa- 
tollare dieci affamati . Ed ecco come 



qui fi verifica l’oracolo dello Spirito 
Santo j che ne’ Proverbj ci dice , che 
(») Qui dat pauper j,non chi per atto di compaflione ( i ) foc- 

con ' e ' P°Y eri » n0I > Potrà patir man- 
nuriatn . Trov. 28. 27. o - camento o carellia in quel che dà : 
itendens, inquit opria* come per lo contrario allora ci Ipari- 



ra 



4» 
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rà dagli occhi anche quello che pofle- 
cìiamo , le non badaremo alle fuppli- 
che de’ bifognofi, che ci chiedon foc- 
corlò . Intendiamola finalmente ; che 
è una bella fpecie di ufura , dar’uno à 
Dio ne’ poveri , per ricavarne cento } 
come fece il buon Ranieri, che dam 
do un Pane che Polo fi trovava , per 
riftorare la fame d’un Poverello, tan- 
toglierebbe, che badò per dieci , e 
pur gli rimafe intiero j e più ancora 
gli farebbe crefciuto, fe più poveri 
folfero accori! à sfamarfene. 

II. Punto . Confiderà , che dove 
non arrivava la mano di Ranieri per 
foccorrere i poveri , {l) vi ar- 
rivava il cuore , vi arrivava la 
lingua . 11 cuore , fentendo, come fue 
le miferie e pene altrui , e compa- 
tendole coll’affetto interno , quando 
non gli veniva fatto di poterle folle- 
vare coll’effetto ed opera efterna : 
la lingua, confidando gli afflitti, ed 
infondendo , novello Samaritano , 
olio di parole fingolarmente pietofe, 
e vino di lodo conforto nelle piaghe 
de’ mifieri , e degli afflitti ; e non fa- 
cendo mai , come alcuni, che non lo- 
lo negano al povero la limofina della 
mano , ma di più aggiungono affli- 
zione all’afflitto, caricandolo di con- 
tumelie colla lingua. Ma pafsòau- 

che 



nufjitiitericordes, egere 
non poffe : magis parcos 
& fteriles ad inopiam 
poftmodùm devenire . 
Bene itaque dicinlr,quod 
feneratu-r Domino, qui 
miferetur pauperi,quonia 
quod largitili t'ueric ,cum 
lucro recipiec.l/c>.de Opir- 
iyi Elecmof. 



(, I ) Qui exteriora lar- 
gitur rem extra fe polita 
tribuit, qui autem fletum 
aut compailìonem, ali- 
quid fui ipliusdat-S 1 Greg. 
lib. 20. Maral, cap. 27. 
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W Qu* enim chati- che più oltre la carità e mifericordia 
taseft, carncm diligere, del Santo mverfoi fuoi prommi : pe- 
& fpirimm negligere ; roche (ni) non contento di aiutarli 

are corpori, & anima: tìel Corpo, gli aitava plU Che tutto 
nihii is.Bcrn.instpoi.ad nell’anima , parendoli colla parola 
CuiUeU ub. di Dio > ed i nc i tando ii co n c f ue fer- 

ventiffime efort azioni al difpregio di 
tutte le cofe tranfitorie della terra , 
ed all’amore dell’Eterne del Cielo . 
Tal’era la grazia che Dio noftro Si- 
gnore avea communicato all’elo- 
quenza più che celefte di Ranieri ; 
che , come fe le Tue fentenze foffero 
catene d’oro, e la Tua lingua fofle di 
Angelo, legava i cuori, e cattivava 
gli animi de’ fuoi afcoltanti di tal fat- 
ta , che non partivano da lui, che non 
fi fentiffero tutti cambiati ne’ penfie- 
ri della mente , e negli affetti del 
cuore; ed infieme tutti innamorati di 
Dio e del Santo Paradifo. E tale pu- 

ccm virtucis. Tf.67.l4. ^ e|aVmù) ch< , Djo *L) 

JSSUSSSSi iikmd ‘ ch = non fono P"f e vocl > 

qnàm auris poteft infi- voci avvalorate (o) coll efempio 
nuare , quod preterir. di divote operazioni , com’erano 

obli v'io, 1 ocuiorum àuTem quelle del noftro Beato; il quale per- 
hirtoria , femper infpici- che faceva prima in fe ciò , che di poi 
nrj ^.scrrn,! de diceva agli altri ; faceva ancora negli 
altri ciò che loro diceva . Dove fono 
adeffo que’ fecolari , che non fanno 
mai , perche non vogliono , intro- 
durre cogli amici un difeorfo di Dio, 

e dell’ 
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e dell’anima ? nelle loro conven- 
zioni non v’è chi dia à tempo un fa- 
lutevol configlio , non v’è chi cerchi 
di fapere , nè chi infinui con garbo le 
maniere più belle d’elfer fedele à 
Dio anche nel cuore del Secolo (p) 
Giammai li ode tra loro una parola > 
che odori di Ipirito : Molte fe ne o- 
dono sì , ma fon tutte parole di cian- 
cie , di novelle , di profanità > e piac- 
cia à Dio , che non fiano di detraz- 
zione, di calunnia, dizizania, e di 
ofcenità . Si fcufano coftoro , con di- 
re , che non fon Religiofi , mà Cava- 
lieri : Come fe a ciò non baftalTe l’ef- 
fer Criftiani . E Ranieri era di pro- 
felfione religiofo ? Ranieri non era 
egli di nafcita Cavaliere ì E pure da 
quel Criftiano ch’egli era , come 
parlava ? Le fue parole non erano ( q ) 
fiaccole che accendevano ardori di 1 
carità anche ne’ petti più gelati? Non 
erano (r) una vena di vita e di pura 
coofolazione , che ricreavano gli af-' . 
Ritti , ed animavano i pulìllanimi ì 
Chiedete, chiedete voi a Dio , che vi 
dia non più , che il cuor di Ranieri ; 
e tolto dall’abbondanza [f) del cuo- 
re ne ufciranno parole , che edifichi- \ 
no le anime e de’ voltri domeftici , e ■ 
degli amici di fuori , c non le ro- 
vininoj come forfè han fatto fin’ora. 

IlI.Pun- 



( p ) Panetti quippecat- 
leftem nemo eft qui tri- 
buat. Nihil de Scriptum 
ris, nihil de falute agitur 
animarum; fednugx,dc 
rifus , & verba proferun- 
tur in ventum. S.Bern. 
lócocit. 



(q) VerbumipfiusquaG 
facula ardebat. Eccl. 48.1. 



(a) • Vena vitx os jufti. 
Pro®, io. 11. 



(/) Ex abundantia cor- 
dis os loquicur. Mattigli. 
34 * 
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(?) JuCundus homo, qui 
mifetctur&cotumodat ; 
dil'ponrt fcrmoties l'uos in 
judicio, quia in aetrrtìum 
r.onccmmovebitur - Tf. 
m 5. 

(u) Optimum el) rratià 
ftabilirecor.f/ró 13 .<?. 



(x) Fratres in ad ju to- 
ri um in tempore tribula- 
rionis; 3 c fupcreos mife- 
ricordia libcrabit. Eccl 
40 24. Beati mifericordes 
quoniam ipfi mifericor- 
diam eocfequentUr. Mat. 
S- 7 - 
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III. Punto . Confiderà l’ampiez- 
za de’ premj , con cui S. Ranieri per 
quelle Tue grandi opere di miTeri- 
cordia Ipirituale e corporale , che 
fece , fù da Dio favorito e in quella 
vita & è favorito nell’altra . Avendo 
egli dunque el'ercitato atti di sì fina 
carità in verfo i prolfimi , e dilpofto 
(/) con tanto giudizio e diTcretezzai 
ìuoi difcorfi , che lo poteflero Tem- 
pre compungere , e infieme rifanare 
nell’anima, Dio gli diede una Tom- 
ma tranquillità di cofcienza , e di più 
pare che lo ( u ) ftabilfle sì forte- 
mente nella Tua grazia , che mai da 
quella fi mofie , e Tempre le fi man- 
tenne fedelilfimo . In oltre nel tem- 
po delle tribolazioni che patì dagl’ 
Uomini , e delle tentazioni che fo- 
llarne da’ Demon; , giammai (x) la- 
Tcio la Divina milèricordia di con- 
fortarlo ; anzi mofirò Tempre con 
il'pecialità di ricordarli delle Tue con- 
tinue fatiche indrizzate tutte al Tol- 
lievo de’ melti , ed al rincoramento 
de’ fiacchi . L’onorò di più , confe- 
rendoli lumi di Profezia nella men- 
te , rivelazioni di arcani Iplendori 
inToliti , ed unzioni odoroTe fopra il 
Tuo capo , intelligenza di nuovi lin- 
guaggi all’orecchio , dono di curare 
infermi al contatto delle Tue mani, 

ed 
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ed anche rifurrezzione di morti a\ 
fuori delle fue voci. Soprattutto con- 
cede la corona della perleveranza 
finale all’ultimo de fiioi pienifiimi 
giorni , immortalità di fama al fuo 
gran nome fra gli Uomini, fantità 
di Altari al fuo Publico culto , fra 
i Cattolici , e gloria fempiterna al 
fuo merito fra Serafini . Così fi por- 
ta Dio con chi per amor fuo s’impie- 
gò in accorrere ad ogni forte di ne- 
cefTità de’ fuoi proflìmi . Fatelo così 
ancora voi , e fidatevi di Dio ; che 
egli non potràf v) come giufto rimu- W Non injuRmpeus, 

neratorc non compenfare a cento (\xi ,&diledionis,quam 
doppi tutto ciò che voi fpenderete, e ottendirtis in nomine 
di fante induftrie, e di foderi, e di 
fatiche , e d’affetti à comun beneficio 6 . io. 
de’ miferi . Giudicate con rettitudi- 
ne, e difendete (2) con valore centra fi) Lìbera eum.qui in- 
le foperchierie de’ Grandi le ragioni 
delle vedove , e de pupilli . (a) non (a) Nonte piccar vìfi- 

vi rincrefca vifitare con alcuna limo- tare infirmo: ex hisenim 
1 v .. J. r \ • „ in dilezione firmabens. 

fina, o parolina di conlolazione gl 39. 

Infermi ; fe defiderate che Dio vi 
confermi nell’amor fuo . (b) Ricor- Mementote vìnfto- 
datevi de’ Carcerati , peroche ancor rum, tanqnamfimul ym- , 
voi lo fiete in quello corpo di morte, quam & ipfi in cor porc 
Veftitevi infomma come eletti e a- morantcs.Hei.13-3- 
rnati da Dio di vifeere di mifericor- 
dia , di benignità , di umiltà , di mq- 
deftia , di pazienza $ perche le opere 

di 
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(c) Venite benedici 
Patrismei , poflidete pa- 
ratimi vodìs regnum à 
conftitutione mundi.Efy- 
rivi enipi , & dediftis mi- 
hi manducare j Sitivi , & 
dediftis mihi bibere ; hof- 
peseram, & collcgiftis 
me ; nudus , & cooperui* 
flisme; infujnus,& vifi* 
taftis me ; in carcere erS, 
& veniftisadme. ftdattb- 

25. 34 35 ^3 6 - 
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di mifericordia fono quelle , che vi 
anno da far largo per entrare nel bea- 
to ftuolo de’predeftinati in quel gior- 
no ferale deU’eftremo giudizio . Al- 
lora non vi loderà Grillo nè perche 
folle nobili , nè perche ricchi , nè 
perche dotti , nè perche avvenenti , 
nè perche autorevoli ; mà folo vi lì 
dirà : Venite , benedetti dal Padre 
mio , poffedete il regno preparatovi 
fin dal principio del mondo (c) Pero- 
che hò avuto fame, e m’avete dato 
da mangiare j hò avuto fete , e m’a- 
vete dato da bere ; fui ofpite , e m’ 
avete albergato ; fui nudo , e m’ave- 
te vellito ; fui infermo , e m’avete vi- 
etato *, fui prigione , e mi liete venu- 
ti a vedere . Beati noi , fé ci rende- 
remo degni di udire dalla bocca di 
Crilìo una sì piena lode, ed un invito 
sì dolce ) 




Nono 
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Nono Giorno. 
CONSIDERAZIONE IX. 

Perfèveran^a nel bene 
incominciato . 

I. Punto. y^Onfidera, comepoc’ 
V^i anzi fi toccò , (d) 
che il Bèato Ranieri fù da Dio con- 
fortato con iftraordinar; influii! del- 
la fua grazia, ed animato à rimanerfi 
ftabile e collante nel bene incomin- 
ciato . Mà come quella virtù della 
Perfeveranza è sì raccomandata nel- 
le divine lettere , coronaremo que- 
lla Novena con alcune utili rifleflìo- 
ni l'opra di ella, cavate dalla Vita del 
medefimo Santo . Si vuole però fiip- 
porre che la Virtù della Perfeveran. 
za non fi dee credere , che fia quel 
dono Ipeciale di Dio , che confitte 
nella continuazione della Giuttizia 
e iantità fino alla morte . Percioc- 
ché quello dono , che è di tutti i do- 
ni il malfimo , come puro favore , e 
gratuito beneficio di Dio , non cade 
lotto i noftri meriti j e nefluno per 
giufto che fia può prefumere di aver- 
lo da fé fino all’ultimo fiato della Tua 
vita i e di effo qui non fi parla . Parlo 

bensì 



(d) ConJìd-Xpttntt-2- 



(e) Pcrfcverantia eft 
in bonis operibus fre- 
quens excrcitacio ; con- 
tinuum ftudium ad per- 
fetìionem ; fpiritualium 
pratiarum, & virtutum 
diligcntiflima ufquc ad 
tnorteni obfcrvario . B. 
sAìb.M inTarad.sAn c. 4 . 
fa 1 , e il ratione bene con- 
fidcratà,ftabilis & perpe- 
tua permanilo. S.tAxg/ib- 

HW'i'ì** 



% 



(f) In Iegq ejuxmedi- 
tabitpr die ac nocle. Tf.i. 
%• 



1 60 ISLove Conftderaxjonì 

bensì di quella Perfeveranza, che co- 
me Virtù morale fi definifee (e) un 
frequente efercizio nel bene intra- 
prefo , un continuo ftudio della pcr- 
fezzione , c una diligentiflìma atten- 
zione ad ogni grazia , e virtù ricevu- 
ta da Dio ; ò , più brevemente , una 
ftabile, e perpetua permanenza , at- 
tera bene la ragione , che ci ferve di 
fcorta nell’operare . Hor di quefta 
virtù ce ne hà dati ben chiari faggi il 
noflro Ranieri , Si fposò egli primie- 
ramente colla Croce della peniten- 
za , appena convertitoli in Pifa al fuo 
Signore? con quella ancora unito, 
nè mai da quefta aver fatto divorzio 
fi (ride nel tempo chevilTe nella Pa- 
leftirìa'; con quefta pure ftrettamen- 
te abbracciatoli , come con laSpofa 
delle fue delizie più care, dimorò gli 
ultimi fette anni ncjla fua Patria . 
Cominciò' fiibito aipendepe molte 
ore di giorno , e molte di notte nella 
lezziòae.de’ Sagri Evangeli e nella 
(/) meditazione della divina legge ? 
In quello fanto impiego altresì Ita- 
bilmente fi mantenne in tutto il de- 
corlò della fua ammirabil vita . Fin 
da i primi raggi di grazia con cui co- 
nobbe e pianfe gli errori della lua 
jnal guidata adolefcenza, fimifedi 
propofito il Servo di Dio nelle mani 

della 
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della Tua divina difpofizione, lafcian- 
dolì in tutto e per tutto governare 
dalla condotta di chi nè poteva in- 
gannarli , come favio , nè voleva in- 
gannarlo , come buono , che egli è i 
L’iftelTa flella della divina volontà 
non perdè mai di villa , fin che durò 
la navigazione della fua vita morta- 
le, e giunfe al porto della Beatitudi- 
ne eterna . In fomma non cominciò 
collo Ipirito ; (g) per finir dipoi colla 
carne , come accade in molti ; mà 1’ 
iftefla rifoluzione e fervore di Ipirito 
chemanifeltò da principio, l’iflelfo 
appunto collantemente foftennej an- 
zi di giorno in giorno egli crebbe in 
tutte le virtù che riguardano Iddio , 
ed in quelle pure che fono in ordine 
al prolfimo. Nè fia di ciò maraviglia; 
perche come ruminava sì Ipeflo le 
parole del Divino Afeeftro Giesu nel 
nuovo Tellamento di grazia , e d’a- 
more ; da lui fimilmente imparò, che 
non chi comincia , mà chi persevera 
(b) fintai fme farà falvo: Che nefluno 
che mife la fua mano all’aratro , (*) e 
fi voltò indietro , fù atto ad entrare 
nel regno di Dio : che chi llabile e 
collante perfillerà battendo alla por- 
ta della divina clemenza , fe non à ti- 
tolo di amico , almeno (/) per fanta- 
mcnte importuno, ne otterrà que’ 

M pa- 



(g) Sic fluid eftis,utcG 
fpiritu cxperitis , nunc 
carne confummemini . 
Gal. 3 34. v 



■ft' 



(b) Qui perlèmave- 
rit ufque in hnem,hic fal- 
vaserit. Matt.10. 21. 

(/) Nemomittens ma- 
num fuam ad aratrum, & 
refpiciens retrò, aptus eft 
regno Dei. Lue. 9. 61. 

(I) Si perfeveraverit 
pulfans dico vobis , & fi 
nondabitiUifurgens, eò 






+ Diqi 



V. 



ISLove Confidar astoni 



quùd amicus cjus fit,prop. 
ter improbitatem tamen 
ejusfurget, & dabit illi 
quotquoc habet necefla- 
rios. Lue. il. 8. 



pani di nudrimento fpirituale, che 
gli fon neceflarj , per non morirli di 
pura fame in mezzo alla ftrada : che 
folochi farà fedele fino alla morte, 
vincendo fèftdfo, e tutte le mala- 
gevolezze che s’incontrano nell’e- 
fcrcizio delle virtù criftiane , può 
fperare di ricevere da Crifto [ni) la 
corona della vita , la manna nafeofta. 



(»>) Erto fidelis ufque 
admortem, &dabo libi 
coronarli vitas *Apoc. 2 

io. Qui vicerit, daboei il calcolo candido , ed il frutto di 
edere de lignoritz, quod 
eft in’ paradifò Dei mei ; 
dabo manna; abicondi- 
tum ; dabo $i cafculum 
candidum, &c. *Apoc. 12. 

7- T cr 






< 

r 



(»)- Stultus,ut lunamu- 
tatur.jEcr/i.27.12. < 



1 «j 

» fi 



quell’ Albero , che è piantato nel Pa- 
radifo del nofiro Dio . Oh fé quelli 
principj d’eterna verità ti penetraf- 
ièro il cuore, come farefii più coflan- 
te ne’ buoni proponimenti , che con- 
cepirci ! Come n on ti lafciarefti sì fa- 
■cilti^nte fv©Jgcfé* r 3a cicalecci del 
mondo , dalle lùggeftióni'del Demo- 
nio, e dagl’incentivi delincarne 1 Ri- 
forgi un giorno , e cadi l’altro mutan- 
doti come laLuqa j [ri) perche non 
filli il piede degli afletti j hè fermi la 
ment^ fu quelle madinie dell’Evan- 
gelirf^ chs^eiiWdal Battpfifio@giu- 
rafli di fóftenere e fegmreT * 

II. Punto , Confiderà , che quella 
sì lodevol cofianza, che ofTervò Ra- 
nieri nell’ arringo della virtù , gli relè 
in breve tempo facili/lìmo l’eferci- 
zio di effa; di maniera che pareva più 
tofto nata con elfo lui, che acquiflata 
da lui con travaglio j sì connaturale 

■ dap- 
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dappoi gli divenne . E quello è ciò , 



che promette il Signore per bocca 
del Savio , à chi persevera come Ra- 



J 

J 




| 

i 




nieri , nel fuo divino fcrvigio . (*/) Io (o) Viam facenti? mon- 
ti inoltrerò, dic’egli , lallrada dirit- ftrabotibi; Ducam tepcj 

ta della vera fapienza : ti guiderò per c ùm ingreflbsfueris, non 
i fentieri flretti dell’equità : e li chia- coarflabunrorgreiTusmi;^ 
mò tiretti , perche la virtù fui princi- 
pio fembra ilretta , inamena , e diffi- & lì. 
cile alla tua perverfa inclinazione ; 
ma dopo che averai lùperato quelle 
prime llrettezze, caminerai con am- 
piezza, e dilatazione di cuore , con 
molto diletto , e piacere fpirituale : l ' 

e di più correrai lènza intoppo veni- s 

no , che ti rallenti il palio , ò ti faccia * t - c * V, 
inciampai nclfmtraprefa.. ** \ ; J " 

della fantità ; Anzi dopò d*at*rcor- fcr; : 
fo alcumtempo, verrai tu llelTo à con- ^ 

feflare : (p) io mi tòno affaticato pur X 

poco.;c^d^dm^ro|»o. incanta pa- vi ^ì i^enSiStà 
ce , e ripoiò ,:che non me lo ^trei fo- requiem . EcclL j’l 35- : 

gnato giammai , Ma che marmaglia l ; 

Audio delIaiaenza^plBStHincon- i 

tri nel fuo prinrierQ^grelTo alcuna 

mplellia e malagevolezza j quando v \ j : 

ogdi difciplinanmaiia,edogniefer-i/ s .: 5 

cizio , liberale che da ò meccanico , i ' 

porta fempre lèco ^principiami al-., . i - 

cuna noiae difagio , divenendo dipoi f • 

coll’ufo , foaviflìmcf e guftòfo ; come 
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fenon fofle travaglio, ma tratteni- 
mento ; non fatica, mà ricreazione, 
e traftullo ? Così appunto avvenne al 
noftro Ranieri . Quando la prima 
volta cinfe al fianco quell’afpro cili- 
zio difetole, chefolo à mirarlo fa- 
cea inorridire ; quando velli l’abito 
di Penitente; quando cominciò per 
ordine del cielo quella Quarefima à 
pane e acqua ; non v’hà dubbio , che 
alla fu a complelfione delicata, e av- 
vezza fra le adulazioni del luflo e 
dello sfarzo , tutto quello apparato 
di rigori e aufterità parve una mon- 
tagna imponìbile à falirlì . Mà fidan- 
doli di Dio , che dà Tempre il freddo 

M feCO ! ,d ° ‘P" 1 "*- eche ad ?“ tal 

mirtee vos tatari fupra id tenore di vita lo chiamava , fi fotto- 
qnod poteftis, fed faciet m jf e meglio che potè , al pelò di sì 

tun,. eccelli ve penitenze . Pero, appena li 

i afluefece, à portarlo , che già gli lem- 

brava men greve;poco dopo gli fem- 
brava leggiero ; indi à non molto lo 
pigliò con diletto : di forte che potea 

(r) Qa» prìus nolebat direcon Giobbe, (ri quello che pri- 
tangere anima mea.nunc A • . ; , . „ , 

prfanguftia Cibi rnei funi. ma 1 an,ma mia abborn va , e noi po- 



Jeb.6. 7. 







tea vedere n già adefio lo tengo in 
conto di cibo e nudrimento dolce e 
fàporito . Lo ftelfo accade adelfo à 
tè. Ti pare Urano lafciare le con- 
yerfazioni ed il giuoco ; lafciare le 
colpe , in cui tanto ti dilettavi ; met- 

fi ter ‘ 



Digitized by Google 



Sàia Vita dì S. panieri. 1 65 

terti ad offervare i divini comanda- 
menti ; perche non ti Tei affuefatto, 
nè mai hai faputo fare uno sforzo , e 
un atto generofo e di valore in vin- 
certi . ( /) Fallo , e vedrai come ti di- (/) Primùm tibi im- 
venterà sì facile l’effer buono , come P°™bile videbitur alì- 

primati era difficile il lolo rilolveiti hafluefcas, judicabisnon 
adefferlo. Combatterai virilmente adeò grave; paulòport, 
con tutte le armi di Saulle , che pri- Ji® pSft 

ma con effe nè pure ti potevi muo- etiamdelechbit.5'. Ber». 
vere , perche non v’eri affuefatto. hb ' v de conJìd.adEugtn. 
Sperimenterai efferti ormai digufto 

{*) raver voltato le f P alIe » queftì in- ^^XcaTère 
tereflì ò della carne ò dell’avarizia , fuavitatibusnugarom ;& 
che prima avevi tanta paura di per- quasamittere metus fue - 

dere . Finalmente si duro e si difhci- erat . s.^ug.lib.g. 
le {limerai dipoi il cadere in pecca- cap.i. 
to, come prima ti pareva il poterne 
riforgere . 

111. Punto. Confiderà, ed imma- , 
ginati, che San Ranieri ,*ftU fine di } 
quella sì importante confider^eione, 
mirando dall'alto foglio di gloria , ~ 
in cui regna con Crifto nel Cielo , e 



t: 

* 



te , e tutti quanti egli defidefa ftabi- 
lire nel propofito d’una vita 'in tutto ’t 
crilliana, cominci à parlare, e col.'* 
fenfi della divina Scrittura dica così : ; > « 

(») Fratelli miei cariffìmi , e defide#: (u) Fratresmeicharif- 
ratifiimi (che così vipoffo chiama- fimi , fcdefideratiffimi , 
re , perche la medefima Fede , il me- in & Do- 

defimo Battefimo , il medefimo Dié minoch|tìffinii.pA/V.4.i. 

V - M i 

• - - * 



# 

\ 
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noftro Padre ci hà sì Grettamente 
congiunti affieme ; e piaccia allo fte£* 
fo Signore, che un giorno lo fiate 
meco in quefta beata magione di pa- 
ce ) Fratelli miei , vi ripeto , gaudio 

M Itaque,Fratresmei e corona mia, fe qui mi udirete , (*) 

diletti , (tabileseftote, & procurate di fervi ftabili ed immobili 
immobiles ; abundantes ne ll’i nt cnzÌone , con Cui dovete fer- 
femper feientes ,quòd la- vire aDio, ed abbondare di opere 
bor verter non eft inanis buone e virtuofe : fependo voi di cer- 
m omino, i. or. 15. s • tQ ^ c h e j a vo ft ra f at ica non lafeierà 

d’eflere compenfata da Dio con un e- 
terno guiderdone di celefti benediz- 

nondelSL/fm^ 2 ‘°"‘ • QO Profeguite pure à far del 
enim Tuo metemus non bene , nè vi fgomentate in conto al- 
deficientes : ergò , dum cuno p erc b e a foo tempo mieterete 

mur bonum ad omnes, manipoli ricolmi d ogni piu vera fell- 

maximèautem addome- cita . Frattanto adunque, che vivete. 
Iticos (idei. Gal. 6 9 * io* • *rr «« • • • ^ n. 

come io vim , pellegrini in cotefta 
valle del pianto, argomentatevi a 
radunare gran cumulo di meriti , 
inoltrandovi caritativi, affabili , e be- 
nigni con tutti , maffimamentc co’ 
voftri dimettici , e protettori della 
(z) Cupimas unumqué- medefimafede , come voi : e Tappia- 
te vertrum , eandemo- te , che il noftro unico ( z ) defiderio 

è di vedcrvi folledti in co °p crare al - 

in finem ut non fegnes la grazia del noftro comun Signore ; 

etSciamim ; Verùmimi- finche vediate ancora voi adempiuta 
tatoreseorum, qui fide & „ ■ .. F 

patiètia hfredìtabunt prò. nel hne della voftra vita quella beata 
miuìones. Heb. 6 . n. 12. fperanza j che pur àme fervi ditti- 
melo , per non lafeiarmi m^i vincere 

dal- 
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dalla pigrizia ; come ancor voi lo do- 
vete fare imitando me , e tutti quei 
fervi , che colla fede, e pazienza ere- 
ditarono cièche Dio hà promefio à 
tutti ed à me per fua mifericordia fi 
è degnato concedere. («) Conferva- «ManneindMio- 
tevi collanti nell amor di Dio 3 ed al- nemca .Sipratceptamea 
lora vi conferverete , fe puntuali of- fOTaveritis&c.jfaij.io. 

fervarete i divini precetti , come io 

gli oflervai j e adefTo mi trovo per 

l'eihpre nel fuo amore, snellitevi, 

perche^) predo verrà il vodro Giu- Q>) Ecce venlocìtò , te- 

dice à chiedervi dretto conto delle nec j u ? dhabcs > ut nemo 

grazie , che vi ha compartite , e del Qui vicerit, faciam illuni 

come voi gli avete corrifpodo . Ter coiumnam &c. >Apoc. 3. 

nete forte la corona , che vi dà pre- XI * 

parata 3 acciocché neflun’altro in 

luogo vodro la pigli . Chi vincerà , 

dice Crido, farà da me fatto colonna 

viva nel tempio di Dio mio Padre 3 e 

non ne ufcirà mai più , ed in lui fcri- 

verò il nome di Dio , e della Città 

del medefimo , che è la Città di Gie- 

rufalemme celede 3 e di più vi fcrive- 

rò il mio nome nuovo , e lo farò fe- 

der meco nel mio trono; come aneli* 

io hò vinto , e fìedo nel trono del 



mio Padre, (c) Riflettete in fine fopra 
voi defli 3 acciocché non pèrdiate il 
frutto di quello che avete operato 
fìn’ora, mà anzi confeguiate una pa- 
ga piena , e ricolma d’ogni bene . 

. M 4 Chiun- 



(é) Videte vos metip- 
fos, neperdatisca , quz 
operati eftis \ fed ut mer- 
cedem plenam accipiatis. 
Omnisqui recediti non 
pcrmanet in dottrina 



ì 
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C.hifti , Deum non habet 

&c .Juda. v. 2 - i? 20. 



(d) Jamnonfimnspar- 
▼uli fluttuantes, & cir- 
cumferamur onini vento 
dottrina . Epb. 4. 14. Do- 
ttrina variis, àperegri- 
nis oolite abduci. Hebr. 

129 . 

(e) Vosigitur,fratres, 
prafcientescuftodite, ne 
infipientium errore tra- 
dutti , excidatis à propria 
flrmitate . 2. Tet. 3. 17. 

(f ) Dominus cuftodiat 
introitimi tuum, & exi- 
tum tuum #x hoc nunc,& 
ufque in faeculum. Tfal. 
120. 8. 



168 TSLove Ccnfider astoni 

Chiunque però , (il che Dio non per- 
metta ) incollante fi parte dalla dot- 
trina di Criflo , già non poftiedepiù 
la grazia di Dio . Solo colui pofiìe- 
deil Padre ed il Figliuolo colla gra- 
zia dello Spirito Santo , che perfève- 
ra fedele nella dottrina di Crifto [d) 
non vi lafciate traportare da ogni 
vento di dottrina varia e pellegrina . 

(e) Difendetevi conformila cautela, 
ne vi lafciate ingannare dall’errore 
de’ ftolti, e da fuggeftioni , e configli 
perverfi 3 e così veniate a cadere dal- 
la voftra fermezza, efanta perfeve- 
ranza. Dio, che può, sà, e vuole, 

(f) cuftodifca il voftro ingreflo la 
voftra dimora, e la voftra partenza 
dal mondo fin tanto che vi conduca 
all’ultimo e beato fine dell’eterna 
beatitudine, dove io con tutti gli An- 
geli , e Santi vi afpetto . Amen , 




CLE- 
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CLEMENS 

PAPA XI. 

U Niverfs Chrifi-fìdelibus pre - 
[ente: l'iter ai infpedurìs fa- 
lutem , & Apojìolicambene- 
dìdioncm . Ad augendamfidclium de- 
votionemyó" animar um [aiuterai ce 
lefibus Ecclefte thefauris pià chari - 
tate intenti ; omnibus utriufque fexus 
Chrifi-fìdelibus , veri peenitentibus , 
& confejjisy acSacrà Communione re- 
fe dis , qui Ecclefiam Metropolitanam 
Pi fanoni die fejìo Sondi Raynerii , ac 
feptem diebus immediati antecedenti- 
bus devoti vìfìtaverint > Ó* ibi, prò 
Chrifianorum Principum concordia , 
herefum extirpationey ac S anB<e Ala- 
tris Ecclefue exaltatione , pias . ad 
Deum preces ejfuderint , Plenariam 
per unumquemque Chrifi-fidelemfpa - 
tio pre didi OBìduìfemel tantum lu- 
crifaciendam , omnium peccatorum 
fuorum Indulgenti* m, & remijfìonem 
mi fericor diter in Domino concedimi. 
Prefcndbus prò unicà vice valituris . 
Volumus autem , ut fi prò impetr otto- 
ne y prafent adone , admijpone , Jeu 
Public adone prefentium aliquid vel 
minimum deturi aut [ponte oklatum 

reci - 
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recipiatur yprafente: nulla fine . Da • 
tum Roma apud SanBam Mariam 
Majorem Jub annulo Pifcatoris . die 
X. Offobri: A/DCCV, Pontificatus 
nojlrì anno quinto. 

Gratis prò De o & Sera . 

Fr, Oliver ius . 




OF- 
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OFFI CIUM 

IN F E s r o 



S. RAYNERII 



CONFESSORIS, 

Et Patroni Princip.Civit. Pifanti , 
fub rifu dup. i •elafi- cum ottava. 

Recitandum die XVII.Junii . 



Lett. i. Nott. de Comm. Conf. non 
Pont. Juftus fi morte z.Nott.Eett- 
pr opri# > ut infra . Lctt.^.N ott- 
Evang. Nolite timere , cum Ho • 
mil.Ven.Beda P . Orat.prop - 

Oratio . 

D EUS , qui nos Beati Raynerii 
Confeflòris tui annua folemni- 
tate laetificas , concede propitius , ut 
ejus in Cslis mereamur habere con- 
fòrtium f cujus in terris patrocinio 
adjuvamur . Per Dominum Se c. 

In Sec. Nott.LettiolV- 

R Aynerius Pifis nobili loco na- 
tusà prima state educatus in 
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deliciis , faeculi illecebris fé totum 
immerfit . Sed cùm aliquando in 
pium viruin nomine Alberami inci- 
diflet , ab eo graviter reprehenfus , Se 
ad meliorem frugem converfus eft . 
Reli&is itaque mundi voluptatibus , 
deiidla juventutis fuse facramentali 
Confeflione primitùs expiavit : tùm 
mutatus in alterum hominem lacry- 
mis , jejuniis , & aliis paenitentix o- 
peribus magno fervóre incubuit . Pa- 
rentibus autem feifeitantibus , qu? 
tanti maeroris , & fletus caufa effet*, 
peccata refpondit, necfeunquamà 
lacrymis temperaturum dixit, do- 
nec illa libi à Deo dimifla fciret.Cum 
ergoaffiduèfleret, nec cibum cape- 
ret, ex continuo fletu lumen oculo- 
rum amifit , quod poftea fufis ad 
Deumprecibus recuperavit. 

Lètto V. 

S ic vere ad Deum converfus Ec- 
clefias frequentare caepit , egen- 
tibus fubvenire ; peccatores ad ps- 
nitentiam excitare , diu, no&uque 
in oratione perfiitere ; fan&ifque 
moribus, atque angelica converfa- 
tione omnibus praducere . Elapfis 
vero quatuor annis , devotionis cau- 
sà , Hierofolymam fe contulit , ubi in 
pauperes diftributà pecunia , quam 

prò 
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prò viatico fecum tulerat , in fumma 
inopia vivebat. Sacris autemlocis, 
in quibus Chrifti memoria colitur, 
devote vifitatis in patriam rediit : Et 
quia parentibus vita funftis ampia Ci- 
bi hereditas delata fuerat , eà fe pro- 
tinus abdicavit .Mox ingens eum ar- 
dor invafit , iterum Hierofolymam 
proficifcendi , fecitque fuo defiderio 
latis ; & cùm perveniflet in San&am 
Civitatem , exutis fecularibus vefti- 
mentis , eifque inpauperes erogatis, 
paenitentium habitu à Sacerdote in- 
dutus eft , & cum libro Pfalmorum 
abiit in folitudinem; ubi folo pane, & 
aquà bis dumtaxat in hebdomada 
corpus fuum refìciebat , 

LeUioVI. 

D Ivinitùs tandem admonitus è 
Syria in Patriam reverfus eft, 
maxima Civium , & Cleri laetitià ob 
famam fan&itatis fuse longè latèqué 
diffufam exceptus . Vitae autem afpe- 
rioris ,& folitudinis amore captus in ’ 
S. Viti Caenobium fe recepit, ac in eo 
refiduum vitae peregit.Multos exem- 
plo fuo, & mira, qua polIebat,fermo- 
nis efficacià in viam falutis reduxit . 
Multa quoque miracula patralfe dici- 
tur, multa fpiritu prophetico praedi- 
xilfe , qua: fubfequens eventus con- 
firma- 
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firmavit . Alfiduis denique jejuniis, 
& arperrimà corporis maceratione 
pene exanimis , praenunciatà morcis 
die , feptennio poftqua Hierofolymis 
redierat , evolavit in cselum decimo- 
quinto Kalendasjulii , Anno Domini 
millefimo centesimo ièxagefimo pri- 
mo . Corpus ejus Eifis in majori Ec- 
clefia honoriticè conditum fuit, ac 
ibidem religiose aflervatur , fummà 
veneratione totius Civitatis j qua: 
praefertim ejus opem in omni necef- 
lìtate experitur . 



Supradidla: Le diione : r evi fa: , & ve- 
lata: in Sac. Rit. Congrcgat. per 
Eminenti. (fimum de Ilcio , eadem 
Sac. Congregalo ad prece: Cleri , 
Civitati: , & Diaceji: Fifone re- 
citari pojfe conce (ft . Hac dìe xv. 
Martìi 1664. 

M. Ep. Sabinenfis Card.Ginettus . 

Loco Sigilli 

^ % 

Bernardina: Cafaliu: Sac. Rit. 

Cong. Secret. 
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